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L mìo dovere alcuna volta m’ha obbligato* 
a volger l’animo allo ftudio della' fcienza 
delle monete Ed avendo fopra due punti 
ditfTa piìi particolarmente alcune mie- op-J- 
pinioni ordinate* l’alta (lima, che io ho 
de’ voftrì rari talenti , e la noftra amicizia 
fan sì , che a voi quelle indirizzi e prefentì. 
.► La fcienza delle monete fi annovera fra le 
pia aimciir , e fra- le meno conofciute : t pochi fono i libri 
trattanti di eflfa , che ho potuco aver nelle mani , ed i quali 
mi hanno a tale opera ajutato . Onde facilmente là povertà' 
dello ingegno mio * e la fallacia del mìo giudìzio faranno , che 
povere fieno ie mie rifleflioni . e che in molte parti r difcor- 
rendo, io m’inganni. Ma voi ricevete quello mio prefente 
in quel modo y che fi ricevono tutte le cofe degli amici , nel- 
le quali fi confiderapifr femore ritenzione dì chi manda* che 
la qualità della cola, che e mandata r e per moftrarvi rfco- 
nofcente del mio buon volere verfo-dr voi , correggete quel- 
lo , che io ho fcritto * e giovate generofamente cosi ad un* 
amico , il quale ha defideratodi piacervi . Delle cofe , le quali 
intraprendo io in quella fcrittura di efamìnare , una è l’aumen- 
to del prezzo della corrente moneta : l’ altra e if valore efirin- 
feco , che fidar fi dovrebbe alla moneta d’ oro , fe fra noi fi 
Qvefle a coniare . Quindi la preferite operetta ho (limato divi- 
derà in tre libri . Nel primo de’ quali dichiaro alcune definì- 

A 2 zioni. 
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nord J ed alquanti afliomì , intórno al valore , ed al pefo deP 
lavarie forte delle materie , fra le quali fononi metalli , da 
cui ordinariamente li compongono le monete ; cofe tutte , fe- 
condochè io reputo • neceflafie alla chiara intelligenza degl' 
intraprefi ragionamenti . N^l feconda libro io proccurerò di 
£ar chiamo., che non li debba in conto alcuno, e particolar- 
mente nel noffro Regno, aumentare il prezzo eftrinfeco del- 
la corrente moneta . E finalmente nell’ ultimo libro mi por- 
rò a diligentemente ricercare, qual mai avrebbe ad effer 1* e- 
ftrinfeco valore , che dar li dovefle all’ oro in moneta fra 
noi ridotto , acciocché nocevole non foffe $ fe nuova moneta 
d’ oro nella città noftra voleffe farli : dichiarando nondime- 
no effere cofa a parer mio molto piò ficura , il non fare nuo- 
va moneta d> oro nello Stato noftro , ove i for eli ieri la loro, 
quando la vogliamo , fono conciauamente a condurre forzati. 
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LIBRO PRIMO 

- : . C A P I T O L O I. 
Definizioni all* opera necelfarie. 


Definizione I. 


►■1 


» / 
r: u 


* 


ALORE INTRINSECO di qualunque materia ; 
è il pregio, o fia la Rima * in cui quella fi tiene 
dalla comune oppinione degli uomini , co’ quali 
noi ufiamo e trattiamo . ìntrinfeca auri ajìima- 
tio ( dice Antonio Fabbri ) dicenda ejì , opima- 
tio ipfa auri , qua «pud ceteras gentei , quibuf- 
cum nobìs ejl commerciavi , magie communiter recepta efi. 
Ed appreffo : ìntrinfeca ofiimatur ex voluntate eorum , qui* 
bufcum eji nobis commercium (1) . 

* ■ V * o* ' * t l 



Definizione Ih 


VALORE ESTRINSECO della materia è quella valuta, 
cbe le s’impone per ordine e volontà del Principe , o fia del- 
ia Repubblica . Extrinfeca vero ( fegue lo itefìo Autore ) 
quod a Rege ali quo , aut Legislatore , certa vammi fpeciei 
impofita fit , [apra , aut infra cemmunem illam auri , ve/ 
argenti afiimationem - Ed appretto : Extrinfeca ex voluntate 
ejus , cujus cbaraBere nummus percujjus sfi (2) . E Pufen» 
dorf: Extrinfeca bonitas moneta confiflit in publìca taxatione , 
feu impofitione vatoris , a magijbratu faBa (1) , 

« - . , , ‘ ‘ • t < 

. : Uefr 


(1) Anton. Wab. in traB. de var. nummorum de bi forum foli* 
fionibus cap. 1 . 

(1) Loc. cit. 

ifr De Jm notar. & gent. I, j. cap. 7. §. A 
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Definizione 111. 

' 

VALORE SPECIFICO d’ un corpo materiale dico la 
valuta della materia , da cui un tal corpo è formato ; il va- 
lore fpecifico per efemplo d’ un zecchino è il pregio deir 
1’ oro in generale * ... 

Definizione JV. 

VALORE ASSOLUTO d’ un corpo materiale è la fil- 
ma , in cui fi tiene il tal corpo in particolare : allraendo da 
qualunque lavoro , e da tutt’ altro , che ’l faccia pìit pre- 
giato e caro di ogni altro pezzo , ad etto eguale , della me- 
defima materia . 

Il valore afTòlpto d’ uno feudo d* argento è il collo di un 
tale particolar pezzo di quello metallo , in moneta ridotto . 

• • Definizione V. •• 

» ^ ^ 

1/ oro , e 1’ argento , metalli , che fervono , infiem col 
rame y a formare fra noi ordinariamente le monete , non fi ri- 
trovano da se foli nelle miniere , ma fempre fi veggono rime- 
fcolati con altri metalli , ed in tal maniera feguitano ad efse- 
re polli in opra: dappoiché altrimenti fpefa molta vi vor- 
rebbe a ridurgli al puro $ e cosi ridotti, non farebbono, quan- 
to egli è di meftieri che fieno , duri e refillenti , e piii fa- 
cilmente fi confumerebbero , maneggiandoli . Non è pertan- 
to , che l’oro, e l’argento non fi poffano dagli altri metalli 
feparare $ .e cosi feparati , confiderandofi da chi ne flima il 
valore , ORO FINO, ed ARGENTO DI COPPELLA ven- 
gono ordinariamente nominati r^vegoachèlpelTe volte -, ap-, 
pellandofi 1’ oro, e 1’ argento fenza altro aggiunto, s’ inten- 
da V Oro fino , e i’ argento di coppella . 

D finizione VI. ~ 

““ Per regolare la 1 egà de^fopràddétCÌ COfi gli altri eflfa- 
tiei metalli 5 ficcome a’ Geometri è piaciuto .di dividere , il 
cerchio in 360. jjud* , «d ognuno di quelli in \<So A P* r 5 * 
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che fi dicon minati ; così i fonditori hanno voluto divi- 
dere l’oro in 24. parti eguali , eh’ elfi chiamano CARA- 
TI , ed ogni carato in altre 24. parti eguali , che GRANI 
fi nominano « 

Definizione VII. 

Siccome eziandio l’argento predò noi fi confiderà in 
ONCIE , e STERLINI j venti de’ quali declini fanno un* 
oncia. ' 

In modo che l’ oro fino , il quale non ha veruna le- 

f * * egli è di 24. carati : quello poi , che delle 24. parti 
a due di lega , fi dice eflere di 22. carati di bontà : e cosi 
di mano in mano negli altri cafi : nella medefima guifa fi 
procede ancora , fecondo la fopra deferitta definizione , nel- 
lo ftabilire la varia bontà dell* argento . 

Definizione Viti. 

» . s 

Moneta in generale fi dice una porzione di qualunque 
materia che fiali , la quale fia fatta dalle genti premo e 
mifura delle cofe , per contrattare agevolmente (1) , e fer- 
va per pegno, o fia equivalente di tutti i beni , e di tutto 
ciocche cade in commerzio . Onde il Giureconfulto Paolo 
definì la moneta nella feguente maniera : Materia, forma pulii, 
ca percujja , ufunt domini umque, non tam ex fubjtantia pra~ 
Itns , qutim ex quanti tate ( 2 ) . Comenta Cujacio : Srn- 
fns eft,formam illam puliicam, qua nummi s imprimitura ejje 
indicene , tjji notam , five monetam quantitatis , & JESI I. 
MAT 10 N 1 S cujufque nummi .... Acpraterea nummo! 
ufum domini umque fui ptabere non tam ex [ubjiantia , iti eji 
ex quali tate ^ temperatura materia fu a , quam ex quanti, 
fata, id efi , ex potevate , & ASST 1 MATI 0 NE , quam ty. 

. — - — . pus 

\ -- '""t * 1 

(0 Di&ion. du commerc. verb. mermoyt . 

Bernardo Davanzqti ^lezione delle monete fac.lAK.e 146 • 
W D.to mtrab. empt, .c= ... 
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pus ili 9 puhlicus indicat fi) . Ma d’ordinario , e per eccel- 
lenza fi chiama MONETA l’oro , ^argento » o il rame co- 
niato dal pubblico a piacimento , cioè, tondo» o quadro, 
o oroflb , o minuto ; più puro,o meno, d’ una impronta t 

0 l’altra, fecondochè più a grado ne venga. Ondeècha 

1 Romani chiamarono, ì lar maeftri di zecca i tre uomini Co- 
pra raffinare e’I battere il rame , l’argento , e Toro . Eodetn 

tampore 'creati funt triumviri monetale! , JEBJS , {{GEN- 
TI ALI RI feritore s (2) . E Cicerone : Treviros vit.es , cenfeo : 
audio capitale s effe-, mallem AURO » AERE , ARpENTOt 
effent (3) . Ed lllpianb » Pomponio , ed altri àmnfaeftrati nel- 
la ragion civile dicono chiaramente , che moneta buona noii 
è , le non d’oro , d’ argento , o di rame : perciò fu Marcan- 
tonio tra le altre cole infamato d’aver battuto danajo di ar*. 
gento misleale , e m^fcolato con ferro . . .-J 


-<s - 


Definizione IX. 

■f i . . • -• 

Quelle monete , che hanno il valore intrinfeco aflolu- 
to più grande delle altre,per riguardo al loro valore eftrinfe- 
co , fi dicon monete PIU’ FORTI : e per contrario quelle; 
che avanzano di valore eftrinfeco le altre, per riguardo ai va-,' 

lore intrinfeco, fi dicono più deboli. < ■ ' 

Sieno le monete A, D: il valore intrinfeco 
di A fia b : il filo valore eftrinfeco c • Il valora 
intrinfeco di D. fia e , il fuo valore eftrinfeco 
fiaF. * — • 

Se b a c è in maggior ragione che e ad f : la moneta A 
è più forte della moneta D, e quella più debole di quella, 
perchè in tal cafo,converteudó,come dicono i Geometrij F» ad 
x » ha maggior ragione che c » 1 ( 4 )* ' ■ ' 

» 1* « . * 

/• t 


A 

B C 

D 

E F 
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Definizione X. 

Si dice AUMENTO di moneta , allorché il valore eftrin- 
feco di quella per l’autorità del Principe è accrefciuto : ed 
ABBASSAMENTO di moneta , quando per la fteflà cagione 
il medefimo valore a meno fi riduce (i) . 

Definizione XI. 

CAMBIO non è altro , che dare tanta moneta in un luo- 
go ad uno, perchè e* te ne dia tanta altrove del raedefi- 
tno intrinfeco valore, con alcuna perdita, o guadagno * in 
virtù, d’una lettera , che ti confegna , e la quale ne iudica il 
pagamento (z) • 

Definizione XII. 

LA PARI non è altro, fa non quanta moneta <P una 
piazza è pari di valuta intrinfeca a tanta d’un' altra , o d’al- 
tre : ovvero ciò che bifogna dare d’una fotta di moneta 
per rifcontrare il giufto valore d’un* altra (3). 



DiBìon. di* eommere. verb. rnomoye Blafrt. 
Davanzati , Notizia ài cambi f ae - 1 * 6 .- 


_ , DÌB'um. da am* 

mere. verb. Change pag.é^o.’Effais pchtiquc fiirlecommcrr. chap.tf* 
(j) Oavan, luogo ài, f oc. 136. DiO. da tom. verb, Fair, 
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CAP. IL 

ASSIOMI 


AJJtoma L 

I N due corpi materiali di e n ual valore fpecifico , fé l’uno 
pefa più dell’altro, il vaio. e affoluto di quello farà mag- 
giore del valore affoluto di quello : le pefa meno , farà mino- 
re : e fe egualmente, farà eguale . 

Siano due pezzi d’ argento per efemplo C , D 5 e C peli 
più di D : il valore affoluto di C farà maggiore che il valore 
afToluto di D ; fe pelerà meno , farà minore : fe egualmente, 
farà eguale . 

Ajjtoma IL 

Siano due corpi materiali di egual pelo : fe il valore 
fpecifico dell’ uno è eguale al valore fpecifico dell’ altro • il 
valore affoluto di quello farà eguale al valore affoluto di que- 
llo : fe maggiore , farà maggiore : e fe minore, farà parimen- 
te minore . 

Di due corpi materiali di egual psfo , cioè , per 
efemplo , d’una libbra , fe l’uno è di oro, e l’altro d’argen- 
to , valendo più l’oro dell’argento, farà il corpo d’oro di 
maggior valore affoluto , che quello di argento : fe poi l’uno 
farà di rame , e 1’ altro d’ argento j il valor del rame effendo 
minore di quello dell’ argento , il valore afsoluto di quel 
corpo farà minore del valore affoluto di quello : ficcome 
poi farà eguale , fe tutti e due faranno di materie tali , che 
valgano egualmente. 

lAJJìoma 111. 

L’oro, l’argento, ed il rame alla vita noflra poco feri 
vono per natura : ed intanto fopo beni , inquanto gli uomi- 
ni fi fono accordati a fargli da quanto tutte le altre cole in- 
fieme , e di tutte pregio e mifura , per cui una , ed altra città, 
uno «d altro regno condifce del fuo foverchio, ed è fornito del 


« 


. A 


é 
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Tuo hifogno , e cosi tutù i beni di natura, e d’ arte fono acco- 
modaci e goduti per lo commerzio umano. 

• • . AJJìoma IV. 

11 valore intrinfeco de’ fopraddetti metalli, ridotto in 
tponeta , è maggiore del valore intrinfeco di elfi rimarti in 
maflTa : dappoiché T ufo dell’oro , dell’argento, e del ra- 
me , come metalli , non è così utile , che il loro ufo ridotto 
in moneta . Un’ oncia d’oro coniato mi proccurerà più fa- 
cilmente que’ beni , che non mi proccurerà un’ oncia d’ oro 
in malfa . E ciò per una tacita generale convenzione degli 
uomini , e per una maggior certezza del pefo , e della quali- 
tà de’ detti metalli . 


Àjjìoma V. 

Le monete intanto li prezzano » fi (limano, fono co- 
mune mifura delle cofe , e fono beni generalmente , inquanto 
che in fe contengono oro , argento , o rame » che fono , co- 
me fu detto , il pegno, l’equivalente , e la mifura comune dì 
tutto ciocche ferve all’ ufo della vita . 

yljjtoma Vt* 

Quindi la moneta più forte nella fua fpScie è maggior 
bene in generale , lefhe la più debole moneta : elfcndo in elfe 
tutte le altre cofe eguali . 

Può elTere che io abbia n?gli dati di alcun Principe con 
una moneta più debole maggiori beni , che con una moneta 
piò forte: ma nel libero commerzio delle Nazioni la mone- 
ta più forte mi proccurerà fempre maggiori beni che la più 
debole : e dappoiché gli uomini naturalmente delìderano , 
che la moneta , che elfi hanno, non folo lor proccuri le co- 
fe , delle quali gli può fornire un tal paefe , ma tutti gli al- 
tri paefi eziandio ; quindi riman fempre vero , che la mo- 
neta più forte fia maggior bene » che la più debole in gene? 
rate non è, 

* B 2 
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,a • jyjìoma VII ; 

Quando i valori afloluti di due corpi , ovvero di due 
quantità di materie fono eguali $ i loro fpecifici valori fono 
nella ragion contraria de’ loro peli. 

. • Concioflrecofachè quella propofizione parer polla non 
cosi chiara ed evidente per fe ftelìà , com’è d’uopo che lie- 
no quelle proporzioni , che aflìomi fi appellano ; ho (lima- 
to recarne la dimoftrazione fulla fine della prefente opera , per 
non recar noja fui bel principio ad alcun di coloro , che la 
leggeranno ; il quale per avventura poca vaghezza abbia 
delle cofe Geometriche • 
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LIBRO SECONDÒ 


Non Ji dee aumentare il prezzo della 
corrente moneta , e ciò molta 
meno nel nojìro Regno. 


jEguitando il mio iftituto , egli è necefiario , eh* 
io faccia manifefto : Che non fi debba aumen- 
tare in conto alcuno il valore eftrinfeco di tutta, 
odi parte della mafia deila già una volta la- 
bilità moneta : Che ciò fi a vero, molto piìfc 
altri paeli r nel Regno noftro : Che l’aumento 
delle monete fia fiata fempre reputata cofa pericolofa $ e fa- 
nelli effetti abbia il piò delle volte prodotto : E che final- 
mente le dette operazioni non fano nsceffatie nelle prefenti 
circofianze di cole nel noftro Regno * 



P. 


I. 


Non Jt dee aumentare il valore ejlrinfeco di tutta 
la majfa della moneta . 

I N quanto alla prima delle due fopraddette operazioni , 
cioè di aumentarfi i’eftrinfeco valore di tutta la mafia del- 
la, moneta 5 efiànonè convenevole farli: poiché è ingiufta; 
gravifiìmo danno reca al pubblico j e non minore ne apporta 
all’ ùiterefie del Principe . 

§.l. t. L’aumentare tutta la moneta è ingiufto;perchè,ciòr 
facendoli, la gente s’inganna» e fi toglie, una parte de’ beni dagli 
uni.ed agli altri lì dona. I metalli fi (pendevano prima in pezzi 
rozzi, come venivano (0 • Di. poi liceome alle cole ritrovate fi 

— ag- 

• (1) Arifiot. l’tb. j. tthicor. cap. 

Plutarch. in Lycwrgo, 

Plin. l'tb. 33. cap. 3. 

Pedi il P. Calmet nella dotti/sima difmtmione intitolatiti 
DifquìfittQixt de monti* fignat* wtufiate , e tperling, dtmm. ned 
fufis. 
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aggiunge, fi venne al pefarglt, e per evitar di cib fare ogni volta 
che fi (pendevano , fi recarono i particolari al fegnargli . Ari- 
fintile dice : Nam cum neceJJ'ario quaque non fi cil* pnjjent 
nitro citroque comportavi , publico gentium confenfu conflitti - 
tutti ejì ad permutationes flxciendat , ut tale quiddam inter fe 
darent , Cf acciperent , quod cum ejftt ipftim ex genere re - | 

rum accommndatarum ad ufum vita facile tr aliar i p n Jfet, cu - 
ptfmndi ejì Ferrum , Argentum r &“ fi quid aliud ejus gene- 
ri t habetur . Quod initio magnitudine , ac pondero fimpli - 
ci ter erat definì tum ; poflremo etiam cbaraBere fuit percuf- 
fum y ut homines liberi ejfent a follicitudine exami nan di : 
nam cbaraBere quantitas nummi fignìficatur (i) : Ma la 
frode , e la cattiva fede falfificandone , fotto gli fiabiliti fegni, 
ì pefi , e la materia ; e perturbando così tutto il commerzio 
nafcente dall’ utile ritrovato } 1* autorità pubblica v’ inter- 
venne , e dal Principe fi fe’ quello , che da privati uomini $ 
o colpevoli , o fofpetti di frode , da prima far fi foleva , po- 
nendo ad ogni pezzo d’oro, d’argento, e di rame, o d’al- 
tra materia la lua impronta , e facendone moneta t acciocché 
ognuno rimanere ficuro , che i detti pezzi di metallo , che 
ricevea , foflero leali , e di un tale determinato pefo , e bontà, | 

fenza farne ogni volta la pruova . TI P. Agoftino Calmet così 
parla : Succurrit deinde , ut pretiofum illud publico aliquo fi- 
glilo obfignatum ejfet , quo certus rei valor , pondus Cr ufus 
in commerciti maneret . Ferro ejus figlili nulla olim alia fue - 
rat ratio , quam ut metalli pendendi , atque ex plorati di in- 
commodo occurreretur ; jur illud monetai obfignandi , certo 
i/lit valore . atque ufu ajfi guato t Feges, atque Rei pub fica Prin- 
cipe s fibi refervarunt (2). In guifa che P impreflione dell* 
monéte , e gli editti del Sovrano , o fia della pubblica auto? 
rità intorno ad effe nello fiato , alerò non operano , ebe affi- 

cu- 


T«T ArJJlot. pdltuc. Iti. i. cap. 6. V. Alex, ab Alex. dier. gen'tal . < 

lib. 4- cap. [ " " 

(z) Calmet difquifit. de vetufl. monete fignute 1 ad Gen. xx. 1 6. 

Vedi ancora Davanzali Lez. delle monete : DtSion.- du cornuta 
rtrb. vmrtoj/t, Fjjais politane fur le commerc, ebap. io. * ~ 
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curare a quelle il pefo,e’l titolo, o fia la bontà,e dichiarare il va* 
lore, che effe hanno , per comune opinione degli uomini, in ri* 
guardo alle altre di differente metallo. La forma della mone- 
ta ( dice Gabriele Biel) altro non è fe non , quadam teftifica - 
tio veri tati s , jufiitia ipfiut moneta , anod fcilicet fi» 

vera fubjlantia , < 9 * jujli ponderis » ut dixit Wilbelmus 
Orem in fun tra 8 . de monet. Vnde firequenter in moneta 
Principum Cbrijìianorum ponitur imago Dei , vel alicujut 
Sanili , « 9 * nomea ejat , aut fignum Crucis , quod antiqui t ut 
fuit ìnjlìtutum in tejlìmonium veritatit moneta in materia 
C 9 * ponderi (i). Cosi /' immagine del Re di Francia (dica 
M-lon (2) in un Luigi d'oro dimojtra , apprejfo tutte le Na- 
zioni , che il pefo di quello è la trentefima parte d'un mar- 
co , e che la fua bontà e di 22. carati . Quando il Sovrano 
bandifce, che uno feudo d’oro, detto fra noi riccio , valga 24. 
carlini di noftra moneta * altro dirittamente non fa , fe non 
dichiarare fopra la fede pubblica , che quello è egualmente in 
pregio , che quelli , predo la gente , che ha ordinariamente 
con noi commerzio : cioè , che ognuno averebbe ritrovato 

e st quel pezzo d’oro , o fia per quella moneta , i medefimi 
ani che gli potrebbono procurare i 24. pezzi d’argento , det. 
ti da noi carlini , a cui lì dice , che quello equivalga . Per la 
qual cofa il Principe ne inganna , fe col fuo impronto fi ri- 
truovi nella moneta o minor pefo , o minor bontà di quel- 
lo che il fuo editto ci moftra . Qui enim nummum (fon paro- 
le di Alberto Bruno) fuo charaaere fgnatum pluris valere 
vult quam ex falla materia , &• ponderi / ratione valere debet , 
ferinde facìt impie c 9 * impudenter , ac fi publice rem mi- 
nor is magnitudini t , <9* ponderis , majoris fide} uberei (f) 

«Gabriele Biel (4) Si ergo Princeptfub ifia inferi pilone mute» 

ma- . 

• a 


(1) Gabr. Biel in tra Hat. demonetarum potè fiate ftmul C ir mi- 
litate qua fi. 1. verf.i. notandum . , ' • 

- (a) Effais pelhique far le commerce capì io, 

(j) Albert Brun. in traH.de monet. ».$. 4. 

(4} .1 Siti in tra#, de monet, potefian firmi C** utiìitate qo.efi.i, 
verf.x, — *• • • <•- - O 
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materiam , ftve potutiti , ipje vi de tur tacite mendacìutn , 
perjurium commi iter e , <»c falfum teJUmnnium perbièere : 
ipfe enim ab ut it tir hoc vocabulo MONETA s w/?w dici tur mo- 
neta a moneo, quìa moneta nefitfraus in metallo , vel pondere. 
Bene e fuviamente è efprerto quello medefimo fentimento pref- 
fo Cartiodoro (1) Omnino monetee debet integrità t quetri, ubi 
Crvultur n'Jìer imprimi tur , & generali! utilità! invenitun 
Quidnam erit tutumjì IN NOSTRA PECCETVE. EFFÌGIE . 

4. In guifa che quantunque l’impronto fìa vero , fi di- 
ce a ragion falfa la moneta » fe non ha quel pefo « che effa con 
l’ impronto ne attefta (2)-: ed il popolo ingannato fotto la fe- 
de pubblica • che ’1 dee difendere , dir potrebbe lecondo 
i’efprertioni del Davanzati (3) come il lupo a pallori , che la pe- 
cora fi mangiavano : Se il facejjì io , voi griderefie, accorr' uo- 
mo, e leverejie a romor la contrada . 

$. E che quello , che io dico, fia vero , n’è argomen- 
to chiariamo l’efferfi alcuna volta voluto tener nafcofta la 
diminuzion che fi facea nel pefo , o nella bontà della moneta. 
Filippo di Valois , eGiovanni Re di Francia , in alcune loro 
ordinanze , comandano a’ lorouficiali , desinati alle monete, 
di tener fegreta con giuramento la bafla lega , che nel nuovo 
coniarli della moneta fi era {labilità : il qual fegreto ci fa te- 
flimonianza della mala fede di quella operazione , con la qua- 
le vien la gente ingannata e fi toglie a molti una parte di 
que’ beni , che loro fpettano, e ad altrui ingiuflamente fi dona. 

6, E’ facriiegio il dire , che il Principe mentifca : dun- 
« que i creditori, e que*, che hanno rendite pecuniarie fi debbono 
forzof unente contentare de’ pagamenti , che i loro debitori 
aderti fanno con le monete peggiori delle folite , cioè più de- 
boli , ed in confeguenza vengono ad avere beni minori di 
quello che folevano avere per lo addietro (4) . Il danno è ma- 

niftjìo 


(1) Caffiodor. Hi. 7. in f ormiti, qua mona. 

(2) Text. Clof. & DD. in /. 1. C. de veter. num. potdii.xi in 
cap. 4. de jurcjuran. 

I ?) Bernardo Davanzati Lezione / opra le monete fac.itf, 

(4) AJJloma VI, di quejla opera, ‘ ; 
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nifefio, dice Davanzati , perché quanto la moneta peggiora, che 
Ai lega , che Ai pefo , tanto fcemano l’ entrate pubbliche , 0 £ 
crediti , e le facoltà de' privati ; perché in tanto meno oro , « 
oriento fi rifcuotono : e chi meno metallo ha , meno coft , chi 
fono li veri beni , può comperare . 

7. Ed una tale operazione è ingiufta fenza fallo , dap- 
poiché debbono i creditori effere pagati con moneta buona » 
e convenuta , e non già con debole e fcarfa . Cum quid mu - 
tuum dederimus , tifi non Cavimut , ut ncque bonum no- 
hit redderetur , non licei debitori deteriorem rem , quei 
ex eodtm genere fit , reddere , veluti vinum novum prò 
%etere : nam in contrabendo , quod agitar , prò cauto haben- 
dum eft : id autem agi inteliigitur , ut ejufdem generis ex 
eadem boni tate folvatur,qua datum fit ( 1 ). Ed il Giureconful- 
Co Pomponio (2) : Alienatio cum fit, cum fua cauffa domi- 
ni um ad alium transferimut , qua, ejfet futura , fiapud noe ; 
fa ret manfijjet : idque teto jure civili ita fe habet , prater 
quam fi aliquid nominati m fit conflit ut um « Simigliante 
Tuona ilrifponfo di Paolo (3) : Creditorem non eJTe cogendum 
in aliam formam nummot accipere , fi ex ea re damnum ali - 
quod pajfurut fit . 

8. Nè fi de« dire» che i creditori ne’ contratti fi fia- 
no contentati di effere pagati con deboli monete , poiché 
hanno convenuto con monete correnti ; perciocché per tali 
monete incendere fi debbono quelle , che hanno corfo pel con- 
fenfo della gente , la quale ha commerzio con noi » ed il qual , 
confenfo fuole anch* egli variare, e non già per volontà del 
Principe , conciofliecofachè quello , e non quella, fa , che la 
moneta fia generalmente un bene , e dal comune degli uomini 
defiderata . 

9. Siccome parimente qui non ha luogo la quellione » 
che un’ autor Francefe vuole contra le cofe già dette rifve- 

' gliare : cioè fe il dominio de’ beni fia di diritto naturale , ov. 
vero di civile ragione, che ad arbitrio del Principe fi pufr 
• C cam- 

/ / * 

e Ti) L. a. D. de rebus creditis . ■ 1' ' \ { s 

(i) L. 1. D. de contrahend, empp , 1 

(j) I» pp. D, defoluh ‘ ' 
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cambiare j dappoiché il debitore è obbligato al creditore in. 
' virtìi di giuramento , odi patto •, il quale ricevendo, fenza 
fallo , la forza fua dal diritto della natura , non foggi 3 ce alla 
civile* avvegnaché fontina, potellà del Sovrano: in guifa 
che egli Tempre è ingiuftiffimo non foddisfare fecondo il conve- 
nuto i noftrr creditori , " ■ 

10. La qual verità fin’ anche coloro , che a tutta lor 
forza foftengorro ». che li poffano alterar le monete, fono forza- 
ti a chiaramente confidare : dicendo il fopra citato Melon i 
Che per una oper azione particolare , il bene , che è di Ciaeo - 
mo , gli fia tolto per arricchire Pietro , lo [fiato non vi per- 
de nulla ; ed e' può effe re ancora , che Pietro miglior cittadi- 
no , che ha renduto de' fervi gj alla Patria , ne farà un'ufo 
più utile : ma L’ OPERAZIONE E’ DETESTABILE: ella 
apre la porta all' ingiujìizia, all' odio : f paglia il giujìo poJJ'eJJb - 
re ; mette i proprietarj nell’ incertezza : e finalmente quejìo 
è quello , che le relazioni ne contano di più odiofo del poterà 
Orientale (1) . Ed altrove : Non fi pud di (convenire , che lejìi - t 
pule in lire numerarie , e di conto , indipendenti dal pefo , a 
diti titolo i 0 fia dalla bontà, non por t in feco qualche idea d'in - 
giufiizia , quando fuccedono delle variazioni nelle mone- 
te (a). 

§. II. Qijefla ingiuftizia (oltre a quel danno , che feco por- 
ta ogni atto ingiullo ) nuoce eflfa al pubblico fommanente ; 
perciocché con la fopraddetta operazione divengono più ca- 
re sì le robe foreftiera , come le paefaus : fi riceve tanto dan- 
no, quanto da una impofizione d’ una parte de’ beni di molti ; 
fi pregiudicano le arti : fi pregiudica il commerzio . 

1. La mopeta intanto è comune mifura delle merca- 
tanzie , inquanto ella contiene in se una certa quantità d’oro* 
d’argento, odi rame, ficcome fu di fopra. veduto (3).: on- 
d’è , che quanto meno di quelli metalli nelle monete fi ritro- 
va > tanto maggior numero di effe bifogna>per avere la medefi* 
c. ..... ma 


(0 Iffais far le commerce chap, $v gag. 59. 

(-) "E [Jais far le commerce- ckap. IO, pag> 157* > 

(3) Sop, Uh, i, afs, V, ..... . ._ 
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ma mercatanzia « la quale in conferenza diventa più cara . 
Con un* oncia d* argento, ridotto in moneta , fi può avere la 
mercatanzia A . Se quell’ oncia d’ argento fi ritrova in quat- 
tordici carlini , la mercatanzia A varrà quella fomma ; ma là 
quella (i ritrovafle in carlini ledici, tanto certamente celierà la 
medefima mercatanzia , e perciò farà più cara , che da prima 
non era : perchè dice il Davanzati ,fempre avvi me , che no n 
sì lofio la moneta è peggiorata , (he le cofe risicarono : ed è ra- 
gione * perchè ( fecondo che , non da matto , il Carafulla eti- 
mologizzava ) vendo , vuol dir e, venga, e do; le cofe in vendi- 
ta fi danno , perchè ti ti venga quel tanto metallo folito , e cre- 
duto ejfer nella moneta , e non tanti fegni , o fogni , o pezzi di 
monete. Se in centonove pezzi oggi è quel midefimo oriento « 
che foleva ejfere in cento , non bifogna egli con centonove paga- 
re quel che fi pagava con cento ? il nofìro fiorino valeva , 6 ®. an- 
ni fa, fette tire ; oggi fi cambia per dieci ; perchè in quelle fet- 
te tanto Jìoffo , e buono oriento era , quanto in quejie dieci ; 
ficchè le fette odierne non hanno piti facolti di comperare un 
fieri no intiero $ ma delle dieci parti le fette ( i) . E ciò anche 
dir vollero, fecondo la più acconcia interpetrazione,gl’ Itnpe- 
radori Valentiniano , e. Valente. Pro ìmminutione , qua in 
etjìimatione f alidi forte traBatur , omnium quoque pretta fpe- 
cierum decrefeere opportet (2) . 

Lo che è certo Tempre , ed in tutte le cofe , che ne 
vengono da’ foreftieri , i quali non vendono , fe non a pefo t 
ed a bontà di metallo : ed è verilfimo ancora per tutti que’ge- 
neri , che fi comperano , e fi vendono liberamente da’paefani. 

2 . Ma per que* beni , che alcuno editto del Principe 
forza a vendere ad un prezzo determinato > fecondo il valore 
eftrinfeco da Idi nuovamente dato alle monete, il fopraddetto 
difeorfo certamente non vale . Se l’ autorità pubblica ordina , 
che chi ha grano,l’abbia da vendere a cari, quattordici il mog- 
gio ; o quattordici carlini contengano , per efempio un’ on- 
cia d’ argento , o non la contengano ; fiano elfi più deboli , 

C 2 che 


(ri Bernardo Davanzati Lezione delle monete f ac. I$j. 
(2) L. 2. C. de veter, wtnif. potevate • 
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che prima non erano j Tempre il grano cofterà in mezzo a noi 
carlini quattordici il moggio . Ma tali generi diverranno all* 
ora più cari per un’ altra ragione . Il foreftiere fpendeva in 
compra di grani per efemplo nel noftro paefe 100. oncie d’ ar- 
gento, le quali, quando ogni oncia d’ argento fi ritrovava in 
quattordici carlini, gli valevano 140. ducati, che, fecondo 
il fuppofto ordine pubbli co, gli facevano avere 100. moggia di 
grano folamente : fe indi poi fi ritrovale un’ oncia d’ argento 
m fediti , e non piii in 14. carlini , le cento oncie d’ argen- 
to , che il foreftiere impiega nel fuo negozio predo di noi , gli 
varranno per ducati i6o.e non più per ducati 140. e con quel- 
la fomma , maggior quantità di grano , che prima non avea » 
verrà ad avere, fecondo l’ordine (opraddetto * e maggior quan- 
tità verrà ad eftrarne dallo ftato : il quale guadagno animan- 
do lempre più i negozianti a portare predò di noi poco me- 
tallo per avere molto grano , il grano alla fine rimarrà a noi 
raridi.no y e la pubblica autorità farà coftretta necedariamen- 
te di rincarirlo . 

3. Che fe fi vuole occorrere ad un tal difordine , coni 
proibire 1’ eftrazioni de’ generi * per rimediare ad un male , (ì 
andrà incontro ad altri , fenza fallo maggiori . Nel mifurarq 
la proibizione dello eftrarre de’ generi , non è podibile avere 
una regola giufta e determinata , per lafciare pòrtar via il fu- 
perftuo folamente , e far rimanere il bifognevole nello ftato ; 
non potendoli determinatamente fapere , quanto fia di tal ge- 
nere quello , che è necefTario , e quanto fia quello , che è fu- 
perfluo ad una tanto vafta Provincia , quanto è il noftro Re- 
gno . Ora crefcono , ora mancano gli abitatori , ora crefce , 
ora manca il ludo , che lo confuma : e non potendoli con e- 
fattezza da chi governa fapere la quantità delle ricolte , che 
" varie fono in ogni anno, ed in varj terreni « eper varie in- 
duftrie degli abitanti $ neceflkrìamente o fi permette di eftrar- 
re più dei fuperfluo , ed allora, coll’ aumento della moneta , il 
foreftiere, come fu veduto, con poco metallo caccerà molto del- 
la quantità a noi bifognevole de’ generi , e gli farà divenir 
più cari : o fi permette di eftrarre meno del fuperfluo , ingui- 
fachè rimanga a noi più che non ne abbiamo dibifogno; ed 
allora fi avvilirà il prezzo de’ generi , poiché ce ne farà molta 
quantità , c pochi cpmper acori j ed avvilito il prezzo di 

quel- 
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quelli > chi gli poflìede piò difficilmente potrà pagarne! da- 
zi : pia difficilmente fi adopererà alla loro produzione : indi 
minor quantità ne verrà ricoka;e da prezzo vile in poco tem- 
po quelli a corto cariffimo accenderanno . Per la qual cofa il 
rimedio dello impedire , o dei mifurare le tratte, o non giova 
a mali cagionati dall* aumento delle monete , o nuoce per al- 
tri verfi . r 

4 . Qpeffa è la natura di quelle operazioni, che fi fan- 
no nella Repubblica a parti dilicatiffime , come è l’oggetto» 
di cui ora fi ragiona j le quali operazioni, fe utili fono per al- 
cun* riguardi, apportan danno ordinariamente per molti altrii 
e imponibile nelle parti dilicate toccare la fibra guarta , fenza 
toccar la fana : e (e quella fi può fanare , toccandola ; quella 
certamente, toccandola, fi guarta. 4 

E rincariti i generi, fi rincarifcono le opere degli 
artigiani » i quali, allora quando comperano piò caro il vino 
ed il grano, piò care vendono a proporzione le loro fatiche ; 
in guifa tale che fi conofce efler vero, che la carefiia , cafo- 
nata dall'aumento dell» monete, è una carejìia , che fi ejìende 
/opra tutto ciò che entra nel commento fiano lavori 
fiano generi paefani , fiano forellieri . ' 

6. Che fe i generi , i quali riceviamo dagli elleri , non 
fonopreflo di noi di neceflìtà aflòluta , come il pane, ed il 
vino, ecc., nè di feconda neceffità,come le lane , e cofe limili * 
dappoiché le noftre fertiliffime provincie ne abbondano * erti 
nondimeno, avvegnaché fi dican di luflò , fono nello (lato pre- 
fente , e fecondo il prefente cortume , cofe eziandio confide- 
revolmente neceffarie . Ciò eh’ era lurtb per li nortri padri 
è ora comune , e neceflario per noi * e ciocché tuffo è per noi’ 
noi farà per li noftri nipoti . Il veflire di que* panni , e di 
quelle tele fine, che in mezzo a noi non fi fabbricano , dal ceto 
de’ meno comodi mercatanti fino al Re , elTendoci tutti avvez- 
zi , per non patire, è neceflario * ed era forfè furto un fecolo 
addietro per li nortri antenati : e ciò , che fi è detto delle te- 
le , e de' panni j dì molti altri generi parimente fi può dire j 

Per 

— ; — i- — t : ; • ' Il . v * 
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Perlaqualcofa è danno ancora del pubblico il divenir pi fi ca*' 
ri i generi forettieri • 

7. Ed egli è un’ egual male aumentarli la moneta , che 
imporre un’annuo ciazio l'opra le rendite « fopra i crediti , e 
fopra i Ioidi, che nella Repubblica fi rifcuotono. Ei fu già ve- 
duto , che que’ che hanno rendite , Ioidi , e crediti , vengo- 
no a perdere una parte de’ loro beni ( 1) -, e quello ogni volta 
che gli rifcuotomn dappoiché, rimanendo la moneta più debo- 
le di prima, Tempre verranno ad avere minor metallo , ed in 
confeguenza minor bene dì ciocché prima in ogni pagamento 
aver folevano . E’ indifferente per colui , che perde , che i be- 
ni gli fieno tolti dal Principe con una impolìzione , o dazio $ 
ovvero gli fieno tolti , in virtù dell’ aumento della moneta , 
da’ Tuoi debitori j onde é egual male porre un dazio , una ga- 
bella fopra le rendite in danaro , e fopra i foldi , ed i crediti 
d’ ognuno , che l’ aumentarli la moneta . 

8. Nè vale la rifpofta diMelon, che dice; Icenfi , * 
le rendite pecuniarie de' Signori fono accompagnati da altre 
rendite in vettovaglie , che li rinfrancano per /’ accref cimen- 
to del loro pretto (2) . 

Imperciocché que’che poffeggono cenfi , e rendite in de- 
nari , ed in vettovaglie , perdono nell’ efiger quelli , ma 
non guadagnano in vender quelle più caro . S’ eglino più caro 
vendono i generi , che lor fono fuperflui , più caro compra, 
no quelli degli altri , che lor fono neceflarj ; e, fecondo l’iftef- 
fo Autore, la carefiia de' generi è indifferente a colui che egual- 
mente è venditore , che compratore (}) . E lo Hello vale, per 
confutar quello , che il detto autore foggiunge : cioè che ef- 
fondo i Signori auafi tutti debitori in denaro , fi liberano con 
più facilità ; dappoiché fe meno pagano » meno eligono s 
e retta Tempre loro il danno di comperare le cofe , di cne etti 
abbifognano,a prezzo più caro di pruna,con la moneta più de- 
bile , che efigono . 

9. Nè 


fi) Sop. lib. 1. cap. 1. §. 1. ». 6. 

(2) EJfais politique Jur le commerce chap. té. pag. *15. 
(j) JEffais ptlitivit fax le tommtret drap. *5. pag. 194. 
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9* Nè è vero , che i debiti , o le perdite di alcuni , 
che fuccedono in uno fiuto col guadagno degli altri T iìano 
debiti della mano diritta alla Unifica , tlaciii il corpo non fi 
troverà punto indebolito, s’eaji ha l empie la medenma quan- 
tità d’ alimenti . Il fangue ha da edere in que’ canali , ove la 
provvida natura l’ ha fituato , acciocché il corpo umano fi 
mantenga forte e robu fio , e trar pofifa bene innanzi fua vita. 
Che fe con una forzata operazione quello fifa correre con pii* 
abbondanza , ove naturalmente eder non dee , le rimanenti 
fmunte membra languono , e fi dolgono , ed a morte fi ridu- 
cono certamente vicine . E fe il corpo politico è fiato fpedb 
paragonato al corpo umano , a cui molto fenza fallo fomiglia » 
e il denaro , che gira in quello, al fangue , che circola in que- 
fio j nel fopraddetto particolare , pili che in ogni altro , una 
tal limilitudine fenza dubbio fi ritrova; . Il denaro correr dee 
per que’ luoghi, e per quelle mani, per cui la Provvidenza l’ha 
defiinato ; e fe altrimenti avviene , non godono tanto qua* 
eh e lo acquifiano, quanto patifeono quegli , da cui è perduto^ 
onde la città , o fia la repubblica fotfre grave danno, ed a 
pericolofe mutazioni fi avvicina . 

io. Oltre di che : di venti parti d' abitatori ( dice 
Melon ) vette fono fedici di contadini , una di c beri ci , di 
gente d' arme , e di giujìizieri i ed una di negozianti ( i) : cioè 
diciannove parti di uomini , che travagliano pel comodo del- 
lo fiato , ed una parte fola , che principalmente fi affatica , e 
fi dà moto ( e sa Iddio fe fempre colla dovuta giuftizia ) per 
lo folo proprio guadagno . Or con 1’ aumento della mo- 
neta, quefia è la fola parte , che a fpefe di tutte le altre s’ in- 
grafia, poiché. ordinariamente è la fola , che tiene predo d£< 
se molto cantante , e molte vettovag!ie,le quali cofs con l’au- 
mento fopraddetto vengono accrefciute:di maniera tale che corf 
una tale operazione le meno utili membra s’ attir'anp il fucCo» 
delle pili nobili , e delle pili numerofe: lo che certamente nort 
può fe non recate gravi (fimo pregiudizio al corpo dello Stato, 
si. Che fe le rendite , i crediti , ed i fokfi daranno 

meno 
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meno a chi gli poffiede : fe le manifatture verranno pi fi card 
prezzo a collare ; minor quantità di effe fi compreranno nella 
Repubblica, e minor guadagno averanno gli artigiani , i qua- 
li coftretti , ciò non ottante , a comperare , a pio caro prez- 
zo , il pane , il vino , e ciocché loro bifogna , rimarranno 
Tempre nell’ ettrema miferia , e abbandoneranno finalmente , 
fpinti dalla difperazione , i loro meftieri , per moltiplicare il 
piò delle volte il numero de* malandrini e de’ vagabondi ; 

S erchè le arti verranno ad effer confiderabilmente pregia, 
icat« « 


< i 2 . Siccome avverrà ancora con la fopra nominata 
operazione al commerzio : dappoiché toglierà il credito , 
che è 1' anima di quello ; ed altererà confiderabilmente il 
cambio . 

Allora quando il Principe coll’ aumentare la moneta, e 
particolarmente fenza un’ eftremo bifogno , fa temere , che ciò 
poffa {decedere fpeffe altee volte nell’avvenire; difficilmen- 
te fi troveranno begliuomini cosi imprudenti,pec preftare i lo* 

10 danari , o per impiegargli a negozio in quel paele , ove con 
tali efempli fi è comunemente in pericolo di perdere in tutto, o 
in parte quello , che in man d’ altrui avrebbono fidato , fic- 
come loro avverrebbe col nominato aumento, per le ragioni, 
che furono già di fopra rapportate . Anzi così il fuddìto , come 

11 fon fiitrt archerà tor via il fuo commerzio , ed il fuo avere 
da un luogo , ove la moneta , di cui il valore efirìnfeco dee ef- 
fer e fi abile , è in una continua agitazione : cefitran l'uno , e 
V altro di rimettervi i loro beni -, e filmeranno miglior partito 
taf dargli ripofare ne' paefi efteri « * di fituarvegli a un debole 
interefie , che d' e fiere obbligati a fperimentare le perdite , che 
lor bifogna /offerire (i). Rimanendo in tal guifa nello fiato mi- 
nor quantità di metallo, e perdendoli in gran parte il credito 
del paelè , il quale una volta perduto difficilmente fi ricupera, 
avendo maffimamente de’ vicini attenti a profittare de’ noftri 
errori ; rimarrà affai pregiudicato il commerzio , 1* anima di 
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cui è la fidanza» e la coi facilità dipende dalla quantità necef- 
faria di quella comune tnifura degli fcambj . Bene a propoli* 
to Me'lon dice » che al credito le Repubbliche debbono le loro 
ricchezze , e la loro potenza : che fieno efie paragonate con Na- 
poli ec.paefi fertilijn cui la mancanza della circolazione lafci* 
fempre gli abitatori nella miferia (x) . Ed altrove : /’ oggetto 
della bilancia del commercio è di aumentare la mafia d'oro » 
e d'argento , come pegni degli fcambj, dal quale accrefci mento 
de' pegni diriva la faciliti di tutte le intraprefe dell' ijiefio 
totnmerzio coti fpefiò fermate e ruinofe per le ufure (2) . 

1$. Confiftendo poi il cambio in dare, per efemplo , 
qui tanto metallo coniato in noftra moneta , perchè te ne li a 
dato altrove altrettanto del medelìmo valore intrinfeco » ri- 
dotto in moneta di quel paefe , con alcuna perdita , o guada- 
gno 13) » quanto maggior fomma di noftra moneta conterrà la 
detta malfa di metallo, cioè quanto più il valor’eftrinfeco di 
quella farà aumentato , tanto più farà alto , o men bado ( ri*» 
■tnanendo tutte le altre cofe eguali ) a noftro pregiudizio il no* 
Uro cambio . Fra la moneta di Roma , e quella di Napoli era, 
anni addietro , la pari (4) di 100. per 130. incirca, ciocche 
yer io©, feudi Romani fi aveano 130. ducati Napoletani. Au- 
mentata la moneta Romana , Cefi vogliono 130. ducati Napo- 
letani i fi debbono dare in Roma non pih 100. feudi , come 
prima ; ma bensì 100. incirca: onde il cambio a Roma pec 
Napoli coll’ aurtienco della moneta è crefciuto a fuo Svan- 
taggio . 

$. HI. 1. Quelli fono i danni , che l’ operazione » di 
cui fi tratta , cagiona al pubblico , ed i quali da’fuddici fedeli 
-e zelanti volentieri fi fotfrirebbono, fe in utile del loro Princi- 
pe ridondaffero : ma al Principe egualmente , che al popolo 
l’aumento della moneta nuoce fenza fallo : la qual cola que’ 
che giudicano dirittamente , reputeranno effscedaciò, eh’ è 
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fiato fcritto,baffan temente dimofirato : dappoiché ben’eflì co- 
nofcono , che fral Principe , e ’1 fuo Regno , è così gran colle- 
oanza , e dipendenza , che alcun lieto , o finilìro accidente 
all’ un di eflì non può avvenire , che l’altro non tocchi ezian- 
dio , nè che l’utilità , o ’l danno dell’ uno , ad ambedue infie- 
me non pertenga : eflfendo il Principe il capo , e la Repubbli- 
ca il corpo: in guifa che ficcome allora che il corpo è de- 
bole , ftenuato , ed infermo , ilcapolangue t non fi fofiiene, 
e vacilla $ così quando il pubblico è (munto, miferabile , ed 
infelice j il Principe men forte , men temuto , e men gloriofo 
fi trova . Ma poiché alcuni fono , i quali reputano dete- 
ftabilmente , che l’ interrile del Principe da quello del fuo po- 
polo fia divifo (lafciando ftare , che, quando ciò forte, il giallo 
Principe quefto fceglier dovrebbe , ed a^quello fi: n z a dubbio 
antiporre ) pofto ancor quello , che non è da confentire in al- 
cun modo , cioè che dal mifie de’ fudditi portano alcun van- 
taggio i Principi ritrarre ; anche ciò prefuppolìo , dico io ( 
che°l’ aumento della moneta è al Principe particolarmente di 
pregiudizio non leggiere . Imperciocché in tal cafo e’ non 
elìcerà le fue rendite , ed i tributi , che in piò debole moneta, 
e per conferente men ricco eoli farà di prima : i tributi, e le 
impofizionì 5 piò difficilmente faranno da’ fudditi pagate ; ed i 
dazj e le gabelle piò fcarfamente gli frutteranno . Siccome 
per Io contrario farà egli obbligato di comperare a piò ca- 
ro prezzo infiniti generi , di che abbifogna : farà forzato ad 
aumentare la paga alle truppe ; ed avrà da foddisfare i debiti 
ne’ paefi foreftisri con la forte , e non già colla debole moneta» 
Alle quali tante perdite mal dà compenfo il guadagno , che 
dalla foptaddetta operazion gli diriva . Tutte quelle cofe 
anderò io paratamente dimoflrando » 

2. I tributi e le impofizioni fi pagano col valore eftrin- 
feco della moneta, dal Principe «abilito , in guifa che fe quello 
è pii» forte , cioè fe la moneta è piò debote , con piò debole 
moneta il Principe farà pagato , cioè minor quantità di metal- 
lo riceverà da’ fudditi * ed in confegoenza ei farà meno ricco, 
e minor bene farà da lui poffedutofO* ^ Abate di S. Pie- 
tro 
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tro dice: Che le rendite regali di Francia nel 1683. afcendevano 
a quattro milioni t. Ingerito ottantafeimila marchi d' argento , 
aventotto franchi il marco , e nel 1733. qucfle me defi me im- 
po fi*io ni >a 49. lire il marcojion rendono che 1 $ 6 . milioni . Ora 
( feguita egli ) la quantità de’ marchi pagati nel 168?. fareb- 
tono prcfentemente più di 200. milioni . Dunque il Bg per- 
eie per /’ aumento della moneta 45. milioni (1) . 

Pongali , che il Re di Napoli abbia di annual rendita 4.' 
milioni , e dugsnto mila ducati in circa . Quando una libbra 
d’ argento di coppella era contenuta in dodici ducati , la fo- 
praddetta foinma conteneva in fé libbre jja.mila in circa del 
medefimo metallo . Ma quando poi la detta libbra di argento 
venga contenuta , come prefentemente fi contiene , in ducati 
16. e grana 32. per li varj aumenti fatti alla moneta , la fo- 
prammentovata rendita viene fcemata, e ridotta a 266.mila lib- 
bre d’ argento di coppella in circa : e perciò il Re perde in 
ogni anno 85. mila libbre di argento fino , per le già divi- 
fate aumentazioni: perchè ben dille il Davanzati : Le y -odier- 
ne lire non hanno più facoltà di comperare un fiorino intero ; 
ma delle 10. parti le y l' altre tre parti fono fvanite , e di tan- 
to fcemate le facoltà de' privati , e Centrate PUBBLICHE. 
ANCORA , perchè con 7. lire non fi ripone un fiorino intero , 
ma i y. decimi ; e qui fi vede quanto danno facciano i PRIN- 
CIPI A LORO MEDESIMI \ che guadagnano quel peggio- 
ramento ( togliendolo a'poveri popoli ) una volta ; e lo perdono 
quantunque volte LE LORO ENTRATE RISCUOTONO 
IN MONETA PEGGIORE (2). 

3. Che fe con 1 ’ aumento della moneta divengono pifl 
poveri coloro « che vivono d’ entrate , e i contadini, e gli 
artigiani , come fu dimoftrato ; ognun di efli pagherà con 
maggior difficoltà le impofizioni, per efigere le quali fi avrà 
da ricorrere a modi ftraordinarj , e a violenze, che da ogni 
giufto Principe eflere debbono abborrite : permodochè la di- 
ritta ragione , e /’ esperienza hanno infegnato , che la bafe 
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Hill' iccnomia det regtv trario è il mantenere ì popoli nel- 
V abbondanza necejjaria pei pagamento delle impofhioni (i). 

4. E fe i generi con la fuddetta operazione divengono 
più cari j i dazj, o fiano le gabelle Copra eli», verranno ancora 
ad effere diminuiti : imperciocché qoanto più care li vendono 
le mercatanzie , e particolarmente quelle , che fervono al luf» 
Co, le quali in una grande città, com’ è la noftra , Cogliono 
effere molte ; e quanto meno ricchi Cono quegli , che debbo» 
no confumarle ; tanto meno confomamento fe ne Cuoi fare : 0 
quanto minore è quello ; tanto memo frutteranno le gabelle , O 
fiano le dogane , che fono impofte fopra le merci : impercioc- 
ché egli è un’aflìoma di commerzio , che la mercatanzia paga 
tutte le fue fpefe a danno del confumatore . I confamamentì 
fa no la mi far a del Commento , e il prodotto delle gabelle , « 
delle dogane è la mi far a de' confarti amenti , dice Melon (2)4 
edaggiugne: Ninno ignora , che al principio della Reggenza 
in Pr ancia furono venduti a vii prezzo 30. milioni di biglietti 
di fiato per pagare una terza di rendite fopra la città di Pari • 
gì , avendo la mancanza del confamamento fatto mancare i 
fondi , a ciò defiinati (3). 

$. Che fe il Principe riceve le fue rendite in debole 
moneta , dee nondimeno fempre pagare i foreftieri , o per lo 
mantenimento de’ fuoi miniftri nelle corti edere , o per la fa- 
tisfazione de 1 debiti contratti , o per altre ragioni , in mone- 
ta forte ; non ricevendo i foreftieri danaro alcuno » fe non ia 
pefo , ed in bontà di metallo . 

6 . Nè egli il Sovrano » fenza ufare delle ingiufle vio- 
lenze , può comperare i generi , che gli bifognano » a prezzo 
più vile di ciò che da particolari fi comperano : onde effendo 
quelli, con aumentarli la moneta, rincariti; ed avendo il Princi- 
pe e per le truppe , e per la fua cafa , e per la marina , bifo- 
gno di molti • e di molta quantità di efìì ; dal fopraddetto au- 
mento graviflimo danno a lui dee neceffariamente dirivare. 

7.11 
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7- li qnal danno farà molti (fimo accrefcnito dall’ eflfe- 
re egli obbligato ad accrefcere le paghe alle milizie y le quali, 
vivendo di foldo,con la fuddetta operazione pili povere diver- 
ranno ; imperciocché debbono con eflo , divenuto più debole, 
comperare a pili caro prezzo il loro bifognevole ì ed appena 
badando la lor paga,quando la moneta è forte , a mantenerle^ 
non faranno in idato di foff=rire il danno lor cagionato dalla 
pili debole moneta : onde è che fra effi forgeran fenza fine i 
romori , i lamenti , e’I continuo difertare i per evitare i qua- 
li difordini , e le loro funefta confeguenze , il Sovrano farà 
obbligato ad accrefcer loro le paghe . Egli è giu/io ami necef- 
fario (dice Melon) di proporzionare in tutti i tempi la paga 
militare alla carefiia generale e continua de' viveri , come fi 
fa in una carejìia accidentale di pane : e fecondo quefia pro- 
porzione la paga del faldato nel tempo di S. Luigi doveva «fiero 
di cinque danari il giorno T i quali fono al marco di quel rena» 
po quafi come fti /oìdi d'oggid > , e fei foldi del tempo dì S. Lui- 
gi farebbono attualmente in circa 4. franchi (t) . 

$. E fe giudamente fi confi ierano le co fe » uri tan- 
to danno derPrincipe non fi può in modo alcuno para- 
gonare al debile e miferabile guadagno , che egli fa con 
T’ aumentar la moneta . Queda operazione viene efeguita ia 
due maniere j o coll* accrefcere in virtìl d’ alcuno editto , 
o fìa nuova legge , il valore edrinfeco delle monete già 
coniate 5 o con fondere nuovamente tutta la mafia delle mo- 
nete, e farne altre con lega di minor bontà , cioè menò 
forti delle antiche » 

9. Nel primo cafo guadagna il Principe quello » 
che produce d’aumento fopra il danaro , eh’ ei tiene ne’fuoi 
tefori , i quali non Cogliono edere molto ricchi , quante 
volte fi penfì, e fi ricorra ad efpedientisl fatti . Cotal dana- 
ro tuttavia fi dee fpendere , e la maggior parte s’ impie- 
gherà in compra di generi , e nel mantenimento delle trup- 
pe . Ma valendo , con moneta aumentata , a proporzione , 
maggior prezzo i generi * e dovendoli accrefcere le paghe 
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de’ faldati ; tale aumento per quede fpefe nulla gioverà al 
Principe . Dappoiché , fe egli fi ritroverà avere maggior va- 
lore eflrinfeco di monete , maggiori fomme dovrà disborfa- 
re di quello che prima non faceva . Reda dunque l’ utile 
fopra quella picciola parte dei confervato danaro > la quale 
s’ impiega nella faddisfazione de’ debiti dello flato , e nella 
paga de’foldi , che fi debbono a minidri , e ad uficiali , 
che pofiono fofTerire la perdita , che dall’ aumento della mo- 
neta a far dirivi . Del quale utile , in riguardo a’ riferiti dan- 
ni , poco , o niun conto fi dee tenere . 

10. Ma tali confiderazioni non valgano . Sia in fa- 
vor del Sovrano tutto 1* accrefcimento del danaro , ehe è 
nelle fue caffè : quello guadagno farà certo per una fola vol- 
ta , e le perdite fue in tale occorrenza , da noi fin’ ora de- 
fcritte , faranno qualunque volta le fue entrate rifcuota in 
moneta peggiore: nè il guadagno d’una fola volta può ef- 
fere mai tanto grande , che poffa formare un capitale , i 
cui frutti compenfino i detti graviffimi pregiudizi. 

11. Che fe poi fi aumenti la moneta , fondendola 
nuovamente , e peggiorandola di bontà , o dì pefo : e fi or- 
dini ad ognuno , che porti il vecchio danaro nella zecca, 
per riceverne in ifcambio il nuovo (operazione piena di pe- 
ricoli per mille verfi , ed ingioila) : in tal cafo il Principe 
profitta di tutto il danno del pubblico , e del particolare , a 
cui toglie con forza una quantità maggiore di metallo, e 
gliene relìituifce una minore , perdendo egli nondimeno la 
fpefa della nuova fabbrica della moneta : un* tal profitto 
anch’ effo è per una volta fola , e -la perdita farà perpetua 
delle rendite regali . Che fe quello è picciolo , appena ba- 
llerà a pagare la fpefa del nuovo coniare . Veggiam per efem- 
plo, qual fu l’utile, che ritraffe il Re dall'aumento della 
moneta in tempo del Conte di Santo Stefano Vicerè.Era tutto 
il danaro del nollro Regno , tofo , falfificato , e guado ; onde 
a noi mali graviffimi provvenivano . Il Marchefe del Carpio, 
favio uomo , e da piò favio miniftro configliato , dappoiché 
venne al Governo del Regno , volendo a tal difordine dar 
valevole rimedio, col minor danno del pubblico, che fi po- 
teffe -, ordinò, che la moneta in generale nuovamente fi co- 
niaffe , e colia nuova fi cambiaffe . Ma concioffiecofachè co-, 
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nobbe, quanto pericolofo era il mutare il valore dell’anti* 
tica , volle che la nuova dell' ifiefTa bontà , pefo * e valu- 
ta di quella fi facelfe ; la qual cofa non potendoli efeguirs 
fenza perdita dell’ erario regale ; fe’ si , che la lì com- 
penfafie con la gabella polla di carlini 3. di piò fopra ogni 
moggio di Tale , e di una intera annata delle rendite de’fo- 
reftieri , e di que’ del Regno , nel Regno non dimoranti $ 
filmando ragionevolmente male minore qualunque impofi- 
zione , che il mutare la valuta alla moneta . Per la qual 
cofa efeguendoli un tale favio fiabìlimento, fi coniarono duca- 
ti 4245089. che era la fomma del danaro d’ argento , la 
quale 1 ’ efperlenza dimoftrò , che circolava nel no Uro Regno; 
ed in quella vi entrarono libbre $52388. d’argento di cop- 
pella (t). Ma , il Marchefe del Carpio ( a cui il nofiro Re- 
gno dovea per mille riguardi lafua , già per addietro perduta 
quiete) eflendo per morte mancato , prima che la nuova mo- 
neta fi pubblicale ; venne qui per Viceré il Conte di San- 
to Stefano , al quale fu fatto credere , che bella cofa fiata fa- 
rebbe , fe in un punto , fenza romore , e violenza » fi folle fac- 
to guadagnare al regio erario una confide.revole fomma di 
danaro, aumentandoli il valore di quella moneta , che, già 
coniata , non ancora pubblicata fi era : onde , avvegnaché 
in due volte , fi vide crefciuta alla valuta di grana 132. quel- 
la moneta, che era fiata coniata per valere, come da prima, fo- 
lo grana 100. e così le altre a proporzione ; in guifa che i 
ducaci 4245689. ebbero il valore di ducati 5604309. ne i qua- 
li fi ritrovarono le medefime 352388. libbre d’argento, che 
dall’ antica fomma erano comprele . Per la qual cofa allora 
quando fi reftituirono a’particolari , con moneta nuova, i du- 
cati 42456S9. che era tutta la mafia del danaro d’argento , 
che circolava nello fiato, non fi diedero 352388. libbre d’ ar- 
gento di coppella , ma folamence di quelle 266960. e rotti , 
che fi contenevano ne’ ducati 4245689. dell’ acrefciuta mo- 
neta , che fi refiituiva : e perciò il Re veniva a ritenerli , ed 

a gua- 
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a guadagnare libbre 874*8. d’argento di coppella , e per e (Te 
13*9620. di ducati deli’ accrefciuta moneta . Ma un tal’ uti- 
le non fu mai da paragonarli al danno , che derivò al Sovrano 
da tale operazione . Fruttava allora il noftro Regno alfuoRe 
una rendita poco maggiore di ducati 4245689. onde allor- 
ché una tal fomrna conteneva in fe libbre 352388. d’argento 
di coppella , egli aveva ogni anno da’ fuoi (additi una tanta 
quantità di tal metallo t ma quando quel danaro > per 4 ’ au- 
mento , come fu veduto , non ebbe piò in Fe che (blamente 
266960. libbre d’ argento di coppella , il Principe di quelle fi 
ebbe a contentare , e perde in ogni anno , da quello che pri- 
ma avea , libbre 85418. dell’ ideilo metallo , che fu il guada- 
gno , che una fola volta, come fu dimoftraco , con la foprad- 
detta operazione già ebbe . * 

12. Che fe reca maraviglia come tal chiariffima ve- 
rità non fi conofca ; molto piò dee apportare ftupore il ve- 
derli alcuna volta rifondere la vecchia moneta , perdendovi 
la già fatta fpefa del conio , e tarfene una nuova pii! debole, 
di tanto (blamente * quanto bada per pagar la nuova fpefa del 
coniare , fenza alcun profitto del Principe , e con utile fola- 
mente degli uficiali delia zecca , che tali novità promuo- 
vono , con danno graviffimo del pubblico , a cui niuna mu- 
tazione di moneta è di lieve momento . La fpefa delta fabbri- 
ca del danaro d'argento ( fecondochè afferma Melon ) cojìa 
•una fettantefima parte del fuo valore (i)i E nel iyiz.ht Fran- 
cia il R# fi riferbava il 2~ per 100. per le fpefe (2). Sicco- 
me nella nodra città codò il monetaggio di argento la cin- 
quantefima parte in circa del coniato danaro . Dunque fe fi 
«nmenta della fola fettantefima parte la moneta d’ argento , ri- 
fondendoli l’antica , tutto il guadagno anderà per la nuova 
fpefa del coniare ; cioè in favore de’ fubalterni della zecca, 
ed in danno del pubblico $ danno , che è graviffimo ; poi- 
ché vale una impofiz ione annuale perpetua di una fettante- 


(1) Efsais politiquct fur le commerce chap.-it. pag,J. 9 p. - 
fa) Ex amen du Livre imitali , Reficxtcnes politiqucs far le fittali* 
rts Ó* le commerce 1 . 1. pag. 70. 
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fima parte di tutte le rendite', di tutti i crediti , e di tutti i 
foldi de’ particolari : vale un’ accrefcimento di prezzo d’ un 
fettantefimo fopra tutti i generi : vale unfettantefimo di per- 
dita del fuo guadagno al miferabile artigiano : e vale un fet- 
tantefimo di accrefcimento al cambio corrente . Le quali co- 
fe tutte , uom non è , che , dirittamente giudicando , pof- 
fa riguardare come leggieri , e di non grande momento . 

13. Che fetali perdite fi cagionano affine di fare nuo- 
ve impronte di nuovi Sovrani , ella è una cagione da non 
muovere un Principe illuminato e giullo , come per efemplo 
è il noftro : dappoiché le fue virtù , e le fue magnanime ed 
inclite gella l’hanno impreflò nel cuore de’ fuoi fudditi fedeli, 
in guifa tale che il nome di lui , fénza bifogno dell’impronto 
delle monete, patterà per gloriofa tradizione a nollri piii lon- 
tani nipoti : eflendo la fama , e la rimembranza buona , le 

J iih belle e durevoli immagini , che agli uomini fi pollano 
irizzare . Ecco dunque , feconaochè io reputo , baftante- 
mente dimoftrato il gravittitno nocumento , che diriva al Giu- 
do » al Pubblico , ed al Principe dall’ aumento generale del- 
la moneta . 
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cap. ir. 


Non Jì dee aumentare il valore ejìrin feto 
di una parte della majfa della 
moneta . 

N On di gran lunga minori a quelli di già Copra divi- 
fati , fono i danni , che dall’ accrefcimento del pregio 
bitriafeco di parte della moneta fi veggono produrre : dappoi- 
ché una tale operazione anch’ ella è ingialla» ed è al Pubblico, 
ed al Principe di pregiudizio non leggiere . 

§. I. i. Quando l’autorità pubblica ftabilifce , che una 
moneta d’oro valga tante monete d’argento, o che una tale mo- 
neta d’argento fia una tal parte di un’ altra del metallo me- 
defimo , come il carlino, per efemplo, fiala metà del tari, af- 
ficura, che predo gli uomini , i quali han commerzio ordina- 
riamente con noi, così vada la faccenda (i). Ne inganna 
dunque , (e così non fi ritrova edere la cofa : cioè fe la geo- 1 
te non prezza tanto quella moneta d’oro, quanto la moneta 
d’argento , che a quella fi dice equivalere: fe non trova, per 
efemplo, che quella moneta d’argento (ia in effetto nel fuo va- 
lore intrinfeco una tal parte , qual fi bandifee dell’altra mo- 
neta del metallo medefimo . 

2. Ma dappoiché d’ un tale inganno none lecito al 
fuddito fuppor colpevole il Sovrano $ ed all’ incontro i de- 
bitori , potendolo , pagheranno fempre con moneta di mi- 
nor pregio , cioè con ia pili debole , i loro creditori } cofloro 
in vece d’ una moneta pih forte , d’una moneta di piil valo- 
re , in vece dico d’un pih gran bene , che aver doveano da 
quelli , fi avranno da contentare d’una moneta pifi debole , 
piii vile , ed in confeguenza d’un bene minore : onde s’ in- 
contreranno i medefimi inconvenienti in tal particolare , che 
fi è dimoftrato , dover fuccedere nell’aumento generale della 
moneta . Per la qual cofa fi conofce , egualmente edere in- 

giufta (*) 


(*) ìfi,u x. num.?. di jvejia opera. 
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giufta .quella operazione , che quella . 

§. 11. E per le Tegnenti ragioni quali egualmente è al 
Pubblico dannofa : imperciocché con elTa la moneta pii de- 
bole caccerà la piil fol te dallo dato , con perdita confiderà - 
bile di quello , e con guadagno de| foreftieri : la moneta più 
forte , finché rimarrà nella Repubblica , non circolerà in effa , 
e rimarrà nafcofta : e finalmente almeno una gran parte del- 
le mercatanzie faranno a più caro prezzo comperate . 

1. Gli efteri, che Itanno come alla vedetta, e full* 
avvifo » per profittare de’ noftri errori , vedendo fra noi la 
difuguaglianza delle monete , trafportcranno predo di loro la 
pii forte ; e la trafmuteranno con pochiflìma fpefa nella pii 
debole » che ritorneranno a riportarci indietro $ rimanendo 
loro il guadagno della differenza fra la pii forte , e la pii de- 
bole moneta . 

2. Che fe le monete di forze differenti fono ancora d£ 
differente metallo 5 quello della pii forte ufeirà tutto , ed 
entrerà il metallo della pii cattiva per la medefi ma ragione , 
e col medefimo profitto degli efteri , o de’ negozianti » che 
fenza fallo è perdita per noi . Che in un hi fogno delio flato 
(diceMelon) un Miniflro imprudente permetta per qualche 
flemma ad alcuni appaltatori di fare de' quarti di flcudo 
d'un' argento men fino della metà , di quello dello flcudo , e 
ciò non ofl ante dell' ifleflflo valore eflrinfleco d'un quarto di flcu- 
do , in guifla che per quattro quarti fi paghi il valore d'uno 
flcudo : egli è evidente , che un pagamento , che fi farà in 
quarti di flcudo , non conterrà che la metà dell' argento j gli 
abili negozianti fi forefliere faranno i loro pagamenti in quar- 
ti di flcudo , e proccureranno di ricevergli in iflcudi , che faran- 
no rifondere in quarti , con profitto della metà ( ij . 

Sia la moneta d’oro A , di cui il 
valore eftrinfeco (la d s il valore intrin- 
feco e: ella la moneta d’ argento B, 
che abbia il valore eftrinfeco p ; il va- 
lore intrinfeco o : ficcome finalmente 
fia una quantità, ovvero un corpo d’ar- 
E 2 gen- 



Ci) SJfais politi j. fur le commerce cbap.n, pag.161. 
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gento C , il cui valore intrinfeco h , fia eguale al valore 
intrinfeco e della moneta d’oro A : allora poiché la moneta 
d’oro A è piò debole della moneta d’argento B , farà il va- 
lore eftrinfeco d di quella , al luo valore intrinfeco e » in 

• !... ?l « • 


oào 

A 


D — F — 

ARGENTO 

B 


ARGENTO 
C H 


maggior ragione , che il valore eftrin- 
feco p di quella ; al fuo valore intrin- 
feco G (i) i e perciò d a f avr à mag- 
gior ragione , che e a g : in guifa 
che allora quando t> , valore ellrinfe- 
co del corpo A , farà eguale a p , 


valore ellrinfeco del corpo d’argento B , cosi che quello con 
quello , per editto di Principe , cambiar fi polla , il valore in- 
trinfeco e farà minore, che il valore intrinfeco g (2). E 
quindi con una quantità d’oro coniato A, di minor valuta 
intrinfeca, fi avrà una quantità d’argento B, di valuta in- 
trinfeca maggiore : e perciò il forelliere, o l’accorto negozian- 
te , prendendo una quantità d’argento C, di cui il valore in- 
trinfeco h fia eguale al valore intrinfeco e 5 con effa com- 

S rerà predò gli erteri la quantità d’oro A , che facilmente ri- 
urrà in moneta noflrale * e con quella, venendo in Napoli, 
avrà la moneta d’argento B di maggior valore intrinfeco g , dì 
quello fia il valore mtrinfeco e » ed in confeguenza il valore 
intrinfeco jj : laonde con un corpo , o fia quantità d’ ar- 
gento C, di minor valore intrinfeco m avrà un corpo , ovve- 
ro una quantità dell’ iflelfo metallo B di maggior valore in- 
trinfeco g : guadagnandovi la differenza del valore intrin- 
feco g fopra il valore intrinfeco h • Valga h i J* oncie d’ ar- 
gento; certamente, fecondo il difeorfo fatto di fopra,© farà di 
maggior quantità , e perciò ne valga 16. 11 negoziante dun- 
que , o il Coreftiere, con H, cioè con ij. oncie d’argento, avrà, 
per meizo della moneta d* oro A , comperata prefio gli erteri, 
e piò debole della moneta d’argento B , 16.- oncie di quello 
jtietallo, profittandovi un’ oncia d’argento , ogni volta che 
farà un tal cambio $ il quale tanto fpefio verrà moltiplicato, 

, - P 4 * 


(1) Vedi fopra def.g. 

CO Euctid. lib. 5, prop, 27. 
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per I a Tua facilità , e per l’utile fuo , che in brieve tutto Taci 
gento ufcirà dello flato, per comperare negli altri paefi quell* 
oro, che produce all’e(tero ; , o all’ ufuriere , nella maniera 
defcritta , il Copra dichiarato guadagno . 11 medefìmo difcor- 
fo varrà , fe la moneta d'argento Ita pili debole della moneta 
d’oro , per dimoftrare , che tutto l’oro farà negli altri paefi 
trafportato , per comperar l’argento , il quale , in mezzo a noi 
condotto , produrrà , cambiandoli con l’altro metallo, il 
già divifato guadagno . 

3. E la privazione dell’oro ,0 dell’argento quali 
egualmente è alia Repubblica di danno . I piccioli contratti, 
che fono nella città infiniti , altramente far non fi poflono , 
che con la moneta d'argento 5 la quale mancando , s’arrefta la 
circolazione di quel fugo , che » correndo per le vene grolle 
nelle minute , annaffia tutta la foftanza , che rifà e riftora il 
corpo, e mantienlo. 

4. I grandi negoz) poi non fi fanno comodamente , se 
non con l’oro : nè que’ che viaggiano o vettureggiano , coti 
ficurezza ed agio pollòno altra moneta feco loro condurre, che 
quella d’oro, la quale mancando , a molti grave incomoda 
e pericolo diriva . 

f. Che fe ne’ fopraddettì fcambj di metalli il foreftte- 
re , o il negoziante guadagna ; la Repubblica certamente vi 
perde : imperciocché il metallo, che coloro profittano , od 
eflraendolo, fenza reftituirlo , o togliendolo da’ propj canali , 
ficcome è da loro guadagnato , così è dal pubblico perduto. 

6 . ^ Ed oltre a cib effendo neceffario 1 ’ argento , e co- 
modo l’oro nel commerzio , mancando unode’ fopradetti due - 
metalli , faranno gli uomini obbligati a comperarlo con l’al- 
tro dal foreftiere , il quale non farà mai tale fcambio , o 
fia vendita , fenza il propio guadagno , e fenza il noflro 
danno, che lara tanto pih grave, quanto è maggiore il bi- 
logno , e la fcarfezza del metallo, che ricerchiamo. 

7 * Nè vale il dire, che tali danni, e tali diferdtni fi‘ 
poflono facilmente evitare , proibendo l’ effrazione della 
moneta dallo flato . Imperciocché un negoziante con M- 
fprtzzo delle leggi , e delle pene , che ejjg minacciano , non 
fi .èfpMic che troppo fpeffo a far pafare le monete tu' 
paejt forejìieri , allorché egli ne riceve un pià * gran pre»-' 


i 


38 , 

, eh* non ne ricevi fi a noi (t) '• 

8. Ed oltre a ciò » con tal proibizione , non evitando- 
li un difordine « fe n’ incontra un’ altro , anch’ effo confi- 
derabile molto . E’ aflioma nel commerzio , eh* egli fia dan- 
no di una piazza di un paefe di edere debitore degli altri* 
il debito pregiudica al debitore • lìccome frutta al creditore. 
Se la piazza, di Napoli è debitrice alla piazza di Lione di 
100. mila luigi d’oro, paga di una tal Comma un’ affai cor> 
fiderabile intereffe : e quanto maggiore è il debito , tanto 
il danno è piò grave . Quando il noftro Regno compera gene- 
ri foreftieri , e gli paga con danari contanti , non rimane in 
alcun modo debitore : ma fe , non potendo mandar fuora la 
moneta, è forzato a pagare con leteere di cambio, che altro 
non fono» che una confeflìone di debito i riman Napoli, 
fenza alcun fallo , debitore agli efteri ,che è, come fi vide, di 
fuo grave pregiudizio . Che fe , com’ egli è vero , il noftro 
fertiliflimo paefe è fempre creditore , e non debitore degli al- 
tri -, piò creditore farà, quando potrà foddisfare quel che com- 

S ra da’ foreftieri con danaro contante , e non fai à obbligato 
i (contare dal fuo credito ? e perciò l’utile, che avrà meno, 
quando non Io potrà fare , eguaglierà certamente un fuo dan- 
no. Diciamo ancora alcuna coja (così difeorre Melon) del 
traf porto del denaro al forejiiere , la qual co/a hanno molti ri- 
guardata come perniciofa : credono ejjì , che e' fia un dono che 
fi fai fe la bilancia del commerzio è ineguale , noi non pojfia- 
mo efiìnpuere il nofiro debito , che in contanti : fe ella i egua- 
le , /’ e/iero diviene noftro debitore , noftro tributario , t'I 
cambio farà per noi fempre vantaggiofo . Ei fembra , che per 
di/ìrupgere quefto pregiudizio non b/ fogni altro , che rnppre- 
ftntarne il ridicolo ; con tutto ciò , egli non è ancora diftrut - 
to • Indi fegnita il medefimo autore: Egli tra s) grande nel 
principio dell' ultimo fecola , eh' e’ fu propnflo in Francia di 
non permettere il commerzio cogli ejleri , che per ifcambj dal- 
la noftra parte ; ciò era annullarlo , 0 almeno ridurlo al pri- 
miero 


(1) Examen fur le livre intitulè , Reflex iones politiques fur le fi- 
nances , & le commerce t. l.pag.%6. 


Digitized by Google 



39 


mitro commento de'fehaggi fi). 

9. Ma nel noftro Regno fu l’ effrazione della moneta coti 
varie leggi proibita (2): in altri flati il medefimo fi ritrova 
uniformemente ordinato (3). L’autorità forfè ditali ftabili- 
menti farà pruova effa della loro utilità ? I Mofcoviti per 
tanti fecoli fono fiati dalla loro legge rigorofamente corretti 
a non ufcire dal loro Impero » e quella legge era cagione 
ttella loro barbarie . Molti popoli , affai pii» illuminati di noi 
nella materia del commerzio , affatto non proibifcono l’eftra- 
zione della loro moneta, e di tale ordinamento non torni 
ad efli alcuno fconcio . Egli è dunque fempre vero , che fenza 
poterci apportar rimedio, il quale per altri ver» di danno 
confiderabile non Ha, la moneta pii» debole caccerà dallo 
fiato la più forte. 

10. Della quale poi fe alcuna parte in quello rimane , el- 
la rimarrà fenza fallo in mano de’ negozianti , e degli ufurieri 
nafcofta , finché lor fi prefenti occafione di mandarla a’ fo- 
reftieri , con lor guadagno . Tutte le volte (dice 1 ’ auto- 
re delle rifleffioni politiche fopra le finanze , ed il commerzio) 
che per procurare alcun beneficio al Re , fi lafcerà trai prez- 
zo delle antiche monete , e quello delle nuove una differenza 
troppo grande , la moneta di maggior pregio rimarrà nafcolìa 
fino ad una occafione favorevole ,per cui efia under a al forefiie- 
r * ( 4 ) • 

Che fe quello fucceder dee in ogni città , maggiormente 
avverrà nella noftra , in cui ci fono tanti caffìeri di pubblici 
banchi , i quali poffbno tenere oziofo , fenza loro interefle , 
molto danaro , e farne negozio , quando lor venga in accon- 
cio , di che pur troppo con noftro pregiudizio abbiam fat- 
to fpefliffì ne volte duro efperimento : per la qual cofa e tutta 
la moneta forte , e , fe è di diverfo metallo dell’ altra , tatto il 
fiio metallo coniato ufcirà dallo flato : e fe ce ne rimarrà , 

. ella - 



(1) Efsais furie commerce chap. 17. pag.xx6.1z7, 

t i) Tic. 90. de Monti. Pragm.x. 6. 14. 

In Francia , ed in altri paefi. 

(4) T, 1. 174. 
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efia rimarrà fenza'quella circolazione , che dà la vita, la forzai 
e ’1 fofteono alia Repubblica : limile ancora in quello partico- 
lare al langue , il quale riftagnato nuoce -, circolando , riftora . 
il corpo , e in vita lo mantiene. 

1 1 . Ne qui lì fermano i mali , che dall’ aumento della 
moneta in particolare dirivano . Già fu veduto (i) , che 
quanto è men forte la moneta , tanto maggior prezzo coftano 
i generi , e le merci . Nell’ intera mafia del danaro , che fer- 
ve per la compra di tutte le cofe , le quali lì pongono in com- 
merzio nello fiato , fe vi è una parte di moneta piii cattiva 
di quello ch’è la rimanente , e di quello eh’ era prima j tut- 
to ciò che fi comprerà con la piò debole moneta, coftetà certa- 
mente piò caro , che prima coftato non era , e che varranno 
le merci rimanenti : onde una parte delle mercatanzie farà cer- 
tamente rìncarita . 

12. Che fe la moneta d’oro è quella, che piò debole 
dell’ altra fi ritrova , rimanendo con tale operazione poco ar- 
gento coniato nello fiato $ e non potendoli fare i piccioli 
contratti , fe non con la moneta di tal metallo ; quella tutta 
rimarrà impiegata ne’ piccioli negozj, e quelli di alcuna medio- 
cre grandezza fi avranno tutti a fare con la nuova men forte 
moneta d’oro : ed in confeguenza tutte le cofe » che in quelli 
fi compreranno, tutte cofteranno un piò caro prezzo di prima. 
Ma dappoiché coloro»che vendono a minuto, hanno prima ordi- 
nariamente comperato in groffo , nè , avendo comperato caro, 
vogliono certamente vendere a buon mercato ; eflendo piò ca« 
re divenute le grolle compre ‘de’ generi ; piò care diverranno 
le picciole vendite de* medefimi : il che fi conofce , che av- 
venir debba eziandio , allora quando la piò debole moneta è 
quella d’argento : avendoli a fare , come fi dilli , quell’ ultimi 
contratti con quello , e non con metallo di oro ; e rinca- 
rendofi le cofe , quando vengono con la men forte moneta 
comperate . 

$. III. i. E fe tanti mali cagiona al Pubblico I’ aumento 
particolare della moneta , forfè non minori da tale operazione 

al 

• : ‘ ’ • •' 1 


CO Ltf. x i. di quejia opera. , - v. > 


Digitized by Google 


al Principe derivano t Chi può pagare col debole denaro, col 
forte certamente non paga . 11 Sovrano non può ricufare di 
ricevere quella moneta , alla quale, avvegnaché dtboliflìma , 
egli medefimo ha dato pregio e valore. Dunque tutte le rendi- 
te regali fi efigeranno Tempre con la piò debole moneta , che 
fi ritrova nello fiato , e non già con la piò forte: e per con- 
trario il Principe, avendo a pagare gli altri con tal moneta , 
che fola gli perverrà nelle mani ; per le ragioni di fopra lar- 
gamente cipolle , comprerà a piò caro prezzo tutti i generi » 
di che egli abbifogna : dovrà crefcere il foldo alle truppe : 
maggior danaro per paga de’ minifiri , e per foddisfazione de* 
debiti avrà da mandare a’ foreftieri , che al pefo , ed alla 
qualità , e non già al pregio ideale ricevono la moneta : e 
finalmente tutti i mali , che a lui vengono dall’ accrelcere tut- 
ta la mafia del denaro , debbon venirgli eziandio per neceflità 
dall’ aumento di parte di quello . E fe il guadagno, che il Prin- 
cipe fa con la prima operazione , mal fi può a tanti danni 
agguagliare, molto meno a quelli può agguagliarli 1’ utile, 
che egli è per ritrarre dalla feconda operazione « 



: , « • . *i . 
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CAP. 


irr. 


L' aumento della moneta è fiata fempre ripu- 
tata co fa di pericolo ; e funejti effe' ti ha 
il pih delle 'volte prodotti . 

f. I. C Ssendoli con alcuna chiarezza dimollrato , che l’au- 
r t mento si particolare , come generale della moneta * 
oltre all’eflsre ingiufto , egli è dannofo non meno al Principe, 
die alla Repubblica * una tal verità dall’ oppinione di molta 
gente , e di illuminati politici è Hata fempre collantemente 
confermata . 

i. Fu appretto gli Aragonefi reputato cosi grave danno 
la mutazione della moneta , ohe vanta il Regno d’ Aragona, 
iovra tutti i fuoi privilegi , quello concedutogli nell’ anno 
1265. da Giacomo fuo Re , coi quale per fempre (labile gli 
fu prometta la moneta (1) . 

E’ fcritto , che il Re di Valenza , detto il Conquiftatore, 
ad illanza de’ fuoi popoli , s’ indette a giurare fui vangalo di 
non mutare giammai la moneta nel fuo Regno . 

Il Re di Francia Giovanni nel 15515. ordini» , che i Pre- 
fetti della moneta in tempo della loro elezione , ed in ciafche- 
dun’ anno dovettero dar giuramento, di non mai configliare 
al Principe di accrefcere la moneta , eflfendo una tal cofa giu- 
dicata , Rtmpublicam prùdere , &• Vegeta deciptre (2) . La 
Deputazione della moneta di quella città nollra , in tempo del 
Marchefe del Carpio , abbagliando , ed ingannandoli ( come 
ella medefima poi fu collretta a confettare ) dimandi» al Ra 
Carlo Secondo , che la nuova moneta fi accrefcettc alla ragio- 
ne del prezzo dell’ oro , e dell* argento , che aveva a correre 
in tempo della pubblicazione di quella . Ma la Corte di Ma- 
drid, prevedendo gl’inconvenienti , che avrebbe partorito il 
compiacere a tal fupplica , ed i quali lì erano già fperi- 

men- 


(i) B ellu ga in Spccul. Brine . rubri * , 3 6 * 
(a} Jìclluga nel luogo citato . 
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mentati in Ifpagna \ ricusi di tonfentire a tali richiede * 1* 
quali, con non minore imprudenza che importunità, replica- 
te , il Re rifpofe , che fi rimetteva alla rifoluzione su tale af- 
fare da prenderli dalla Deputazione e Giunta (labilità nel Re- 
gno ; incaricando non però , che quella fode di minor pregiu- 
dizio , che fi potefle , all’ intrinleco valore della moneta 
( i ) • 

Il Blanc, fcrivendo delle monete di Luigi XIII., dice , che 
non è meno dannofo» che pericolofo, l’aumentare il valor del- 
le mone'te * e che in ciò dovrebbono edere piò avvertiti i So- 
vrani , de’ quali è Tempre l’ interefls maggiore , come di co- 
loro , chedebbon di continuo rifcuoter le impofte da’ fudditi, 
e che fono di tutti gli altri i piò ricchi ne’ loro dati . 

Arrigo Poulain , Configliere della Corte delle monete in 
Francia, nell’ idruzione , eh’ ei Fa al Duca di Sully Sopranten- 
dente delle Finante di Arrigo IV. , efagera , che nulla è 
di piò perniciofo allo dato , che 1’ aumento della mo- 
neta . . 

Il Cardinal di Richelieu confettava , che la moneta non 
fi dovea mai alterare : ed il Cardinal Mazzarino non l’ ha 
mai aumentata: e Melon, autore fornito di molti lumi , quan- 
do non parla per compiacenza, o che non prende a difendere 
le operazioni, fatte in Francia, in tempo del fiftema di Laus , è 
codretto pure a ragionare in tal guifa : Non è che /’ Aumen- 
to delle monete non fin flato fatto con imprudenti riforme : 
non è che non abbia anch' ejjb quegl' inconvenienti , di cui 
abbi am noi parlato nel Capitolo delle monete di S. Luigi , ove 
noi abbiamo flabilito per majjìma di non alterare le monete ; 
MASSIMA CHE NOI RIPETIAMO ANCORA (2). 

§. 11. E tale oppinione viene da funede efperienze pur 
troppo confermata . 

Ruggiero T. Re di Sicilia alterò la moneta , e queda in- 
traprefa viene da Falcone Beneventano chiamata TERRIBILE, 

F 2 AB- 


(i) Libro delle Scritture per la Deputazion della moneta dalt 
anno 1684- per l' anno i68p. f. 1. 1. e 3. ì 

(i) EJfais politiqucs fur le commerce chap. ai. pag. jij*. . 
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ABBOMINEVOLE,ed alla povertà,ed alla morte con viviflì- 
ms efpreflìoni affomigliata. Ecco le fue parole: Rex Rpgeriut in 
Ariana Civitate e di cium TERRIBILE induxit totius Itali* 


partibus ABHORRENDUM , & MORTI PROXIMUM er 
EGESTATI , fcilicet , ut nemoin foto ejut Regno viventium 
Rnmefinas acci fiat , vei in mtrcatibus aijlribuat ; « 9 ", MOR- 
TALI CONSILIO accepto^monetam fuam introduxit , unarn 
vero , cui ducatus nomea impofnit , 0B0 Rnmefinas valentem% 
qua magis magifque area , quam argentea probata tenebaturi 
induxit etìam tres follare s areos , Romtfinam un ani appre - 
tiatos j de quibus HORRIBILIBllS moneti s , totus Italicus 
populus PAUPERTATI , « 9 “ MISERILE pofitus ejì , «S“ oppref- 
futfi). Il Re Ferdinando IL d’ Aragona alterò la moneta nel 
noftro Regno , e de’ mali gravidimi , cagionati da tale opera- 
zione , ci è un chiaro documento nel capitolo 66 . del Re Fe- 
derigo d’ Aragona : ove lì legge : Item [applicano V. M- aetefo 
per la buona memoria del Signor Re D. Ferdinando Secando , e 
e per gli occorrenti bifogni di guerra fu permijjo , che potejfè 
cugnare cinquine , ed armelline , e corone , non di quella va- 
luta , e bontà , eh' erano le monete del Regno , per lo che cau - 
faro CHAREST 1 A , er DISFACTIONE PUBLICA della 
Città » e del Regno (2). Il Viceré Conte di Benavente nel 
1609. introduce una nuova moneta di un tari, e lafciò una 
parte dell’ antica , detta zannette , o lìano mezzi carlini : la 
quale difuguaglianza cagionò tali romori e difordini in mez- 
zo al popolo , che fu obbligato il detto Viceré , con Pramma- 
tica de* 12. di Giugno dell’ anno medesimo , di agguagliare 
tutta la moneta ( 3) . 

Nel 1617. dalla fola alterazione de’tallarì , e pezze da ot- 
to di Spagna a ragione di grana cinque per ducato , deriva- 
rono gravitimi fconcerti e ruine, in guifa che la Corte fa 
corretta nell’anno feguente 1618. a ridurre quella moneta alla 

pri- - 


(1) Antiq. Chronol. edit. a Caracciolo pai. 340. 

(1) Libro de' Capiteli , e delle Grazie della Cittì , e del Re- 
gno di Napoli . 

Tir. de Monet. Prag. . . _ , 


Digitized by Google 


primiera vaiata , con rifare del proprio il piò che s’ era al- 
terato (i) . 

II Cardinal Zappata con Prammatica de’2i.di Luglio dell’ 
anno 1621. ordinò , che non fi poteflero ricufare le monete di 
mezzo carlino , avvegnaché fonerò tofate , a fegno che appe- 
na aveano la quarta parte del valore intrinfeco , che aver do- 
veano : la qual legge ridalli la Città di Napoli in iflato di 
perir della fame per 1’ alterazione da’ prezzi delle vettova- 
glie, in guifa che un moggio di grano li pagava fei duca- 
ti , un rotolo di carne due carlini , e tutte le altre cofe , 
a proporzione i onde vennero difordini gravillìmi e romo- 
ri (2) . 

Volle porre compenfo e rimedio il Duca d’Alba, nuovo Vi- 
ceré , a cotali inconvenienti nella fine dell’ anno 1622. Ma il 
rimedio, poiché non da maeftra mano efeguito , fu cagione, 
che molte famiglie rimanellero impoverite e mendiche , ucco- 
me finalmente avvenne nell’ alterazione della moneta , fatta il 
di 8. di G.nnajo del 1691. dal Conte di S. Stefano (3) • 

Che fe un poco voglia no d’ intorno a cafa , per cosi di- 
re , allontanarci * che mali , che difordini , che ruine non ve- 
drem noi forte e dilatate, in varj tempi, in Francia , ed in Ifpa- 
gna , dall’ eflerlì , in varj tempi, alterata la moneta ? 

Legganfi le iflorie di Filippo il Bello, di Arrigo III. , di 
Luigi XiV. Re di Francia , e dell’ ultima Reggenza di quel 
Regno, fi vedrà ciò che di funefto ivi l’aumento della mo- 
neta ha cagionato ( 4 ) . La Spagna fotto il Regno di Car- 
lo II. piò volte fu nel punto della fua ruina, per avere alterata 
la lega , ed il valore delle fue monete , le quali neceflariamerv- 
te dovette mutare , poiché falfificate e tofe erano quali a 
nulla ridotte ($) . 

f. III. Ma qui per avventura mi fi farà taluno all’ incon- 
tro , 


(1) T/V. de Monet. Prag. 6 . 

(1) Vergata Delle monete del Regno di Napoli fae. 145. 

(i) Vergata nel libro citato fac. 174. 

(4) Mazerai , Le Blanc des monnoyes de Frana , P, Da* 
miei &c. . 

(5) Mcmoirts fecreta de la C our d' Efpdgne . t . 
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tro , e ripeterammi ciocche un’ autor Francere ultimamene • 
te ha fcritto : Che ha pena a comprendere , che ei Jìan necejfarie 
tante cofe , per dimojìrare , che tafana politica non permet- 
te , y? muti il valore effrinfeco della moneta : quejìa è una 
majfima conofciuta da ognuno , e f'Pra la quale non fi ritro- 
va punto di contraddizione : fi ta, che le variazioni di quella , 
cagionano gravijfìmi pregi udì» j a! comm er zio , e minano la 
fortuna de' cittadini : gli uomini di fato hanno meno bifogno, 
che gli altri , di una pruova coti lunga , t così diflint a : note 
fi dee [apporre , che uomini , i quali fono obbligati di volgere 
gli Jiudj loro^e le loro rifieffioni dalla parte del Governo^ gnor ino 
cofe tanto necejfarie , e ne! tempo medefmo tanto conofciute . 
Ma che fare feguita /’ ifìeffo Autore , fé il Regno prova le ca- 
lamiti della guerra , o della fame (i) ? Che fare, dicono al- 
cuni de’ noftri , fe l’ argento in mafia coffa più , che l* argen- 
to in moneta , nel tempo , in cui fiamo s in guifa che fi ani- 
ma la gente a fonder quella , e a diftruggerla ? Che fare , fe il 
Principe non può fenza perdita coniare moneta alcuna ? Che 
fere , fe tutte le monete de’ convicini eflendo aumentate , ri- 
mane la noftra miglior delle altre $ e con ciò viene ad edere 
eftratta dal Regno , che privo perciò rimane di metallo , e di 
danaro ? Che fi ha da fere , dicon’ effì , in tali duriflìme cir- 
coffanze ? 

a. Refta dunque , eh’ io dimoffri , che tutti i foprad- 
detti mali , o non ci fono , o ad efli non è valevole rimedio 
1’ accrefcimento della moneta . : 

Le calamità della guerra , e della fame » la buona mercè 
di Dio, e della provvida cura, e del valore del noftro in- 
vitto Sovrano , fono ben lontane da noi t Ma quando l’ ira 
divina con tali flagelli gaftigar le colpe noftre voleffe , ogni 
altra gravezza più. foffribile , che un tal rimedio , a’ popoli fa- 
rebbe , ed al Principe ajuto più pronto nella ficuazione delle 
cofe noftre recherebbe . Si cerchi un preftito da’ fudditi ; fi 
aggravi il Regno d’ una impofizione . Ne’ tempi felici quello fi 

può 


(i) Examen du livre intitulé , Reflexiones politiques fur le e 
fin aneti & le commerce l.i. pag. y. 
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può reftituire, quella rimetter fi può ed annullare . Ma il 
danno , che a’ popoli diriva dall’ aumento della moneta » una 
volta cagionato , piò alcun rimedio non (offre . E per la fa- 
cilità , e che in mezzo a noi fi ritrova di venderli le impofizio- 
ni , legabelle , quelle più pronto alleviamento e foccorfo re- 
cano al Re , che il guadagno , il quale egli può ritrarre dall'o- 
perazione, da noi finora riprovata : la quale , chechè ne dica 
taluno , o lenta , o debole efier dee ; imperciocché o aumen- 
ta il Principe le antiche monete , ed e’ vi farà il lucro al più, 
che apporta l’ accrefcimento del prezzo di quelle , che fono 
ne’ regali tefori , e le quali , nelle dolorofe circoftanze , non 
fi puòfupporre , che fiano molte i o vuol rifondere tutta la 
moneta , che circola nello fiato * e perchè tutto un Regno 
* porti ne’ luoghi fiabiliti la più forte moneta per nuovamente 
coniarli , e nella più debole ridurli, Iunghifiìmo tempo fenza 
fallo e* fi richiede , quando anche ima tale operazione utile e 
ficura ella fofte . 

L’argento poi di coppella in mafia , non è vero , che 
prtfcntemente valga maggior prezzo , di quello , che fi ri- 
trova in moneta coniato . 

L’ argento , il quale 'con la comune lega fi vende , cioè 
quello, in ogni libbra di cui fi ritrovano fole io. oncie d’ ar- 
gento di coppella, vale della corrente nofira moneta ducati 
ig. e carlini 6.e dappoiché la lega non fi confiderà, un tal prez- 
zo valgono io. oncie d’argento di coppella } ed in confeguen- 
za £. libbre deli’iftefio puro metallo,che nella fopraddetta lega 
fi ritrova, valgono ducati 8t. e grana 60. 

' Ora cavandoli da y.libbre d’ argento coniato $6. pezzi dj 
carlini 13. e grana 2. con I’ avanzo di acini 440. che fanno 
grana 90. in guifa che tutte le $. libbre coniate formano 
ducati 74. e grana 8*. ed effendo la lega della moneta tale, 
che in ogni libbra di quella fi ritrovano I*. oncie d’acgentp 
.di coppella: oncie SS* di quefto metallo puro, che fono ia 
dette j. libbre di moneta, coftano il fopra efpofio prezzo di du- 
cati 74. e grana 81. e perciò 5. libbre giufte d’argento di cop- 
pella,^ moneta ridotto, coftano ducati 8i.e grana 62. mag- 
gior fomma di quella , che valgono libbre d’argento di cop- 
pella,, che fi ritrovano nell’argento lavorato. Onde pone 
vero Che ì fonditori ? 0 @400 jjti orefici fi afibjanp ad anima- 
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re pel guadagno , che vi ritrovano , a diftruggere la mo- 
neta . 

4. MA SIA CIO’ VERO. Suppongali, che I’ argento 
di coppella in malfa valga piò di ciocche vale quello , che è 
nella moneta . Forfè, con l’aumento di quella , ad un tal ma- 
le fi provvede ? errore graviflìmo» che pur troppo chiaramen- 
te fi conofce da ognuno , che per poco vi rifletta . 

Se aumentandoli la moneta, lì facelfe , che il prezzo del— 
l’ argento di coppella , che fi ritrova in quella , fi accrefcelfe, 
e rimanelfe fermo nell’ antico piede il valore dell’ argento 
di coppella in malfa ; con tale operazione fi rimedierebbe fen- 
za fallo al male , che fi fuppone : ma non va cosi la bifogna . 
L’ argento di coppella, che fi compra in malfa, è una mercatan- 
zia, è uno de’generi delle cofe, che entrano nel commerzio , ed 
i quali, con 1’ accrefcimento della moneta » a proporzione dì 
•quello divengono più cari: per la qual cofa aumentandoli la 
moneta , ficcome crefce il valore dell’ argento di coppella , 
che in ella fi ritrova ; cosi ancora, e Tempre a proporzione, di- 
vien più caro P argento di coppella , che in malfa è compera- 
to : P una di quelle due valute è l’ombra , P altra è il corpo: 
fe crefce quello , fi vedrà , nella medefima altezza di fole «farli 
quella più grande. 

Nel tempo , che s’ incominciò a coniare la nuova mo- 
neta d’ argento , dal Marchefe del Carpio ordinata , il valore 
dell’ argento di coppella era di ducati 12. la libbra, ficcome 
in que’ tempi fe ne fe’ P appalto con un tal Carlo Aricci fi) : 
ma aumentata che fu la moneta del 32. per 100. di quello, 
eh’ era l’antica , fecondo la quale fi era dal Marchefe del Car- 
pio quella , che aveva a farli , valutata ; quell’ argento dì 
coppella , che valeva ducati 12., coflò poi ducati 15. e grana 
94-la libbra ( dappoiché l’argento lavorato , che ha di lega io. 
onde d’argento di coppella per ogni libbra,collava ducati 13. 
e grana 20.1a libbra ) valore, che eccedeva il primo , appunto 
a quella medefima geometrica ragione , che; il nuovo ellrinfe- 

co va- 


fi) Libro delle Scritture raccolte per la Deputazione della mo- 
neta dal F anno 1684. per t anno 1689. f, in. 
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co valore citila moneta eccedeva l’antico: in guifa tale 
che , fe gli orefici trovavano prima il conto loro nel lique- 
fare la moneta , ve 1* avrebbono ritrovato ancora , dopo l’au- 
mento di quella ; ed in confeguenza un tal rimedio al male , 
che fi fuppone, non giova . 

f. Nè lo ftabilire con legge il collo dell* argento in maf- 
fa , come piii volte fi è fatto , può render buono lo fpediente 
dell’ aumentare la monete: dappoiché per tal legge fi tratter- 
ranno fenza dubbio i foreftieri di portare in mezzo a noi quel 
metallo, quella mercatanzia , che, a miglior prezzo per loro, 
potranno vendere altrove : ed allora sì che la gente , non 
potendo aver da fuora quell* argento , che il ludo ricerca , 
liqueferanno , la moneta : contro alia quale operazione non 
ha legge, che valga, per la difficoltà fomma di poter quella 
giuridicamente provare . 

E quando anche fi conceda , che non ci fia moneta nello 
fiato 5 onde il Principe venga a perdere nella formazione del- 
la nuova , limile di valuta all’antica * ciò neppure rende buo- 
na 1 * oppiniohe da noi combattuta . Le gabelle , i dazj , i tri- 
buti fi pagano da’ fudditi, non folamente per fornire al decoro, 
allo fplendore , e a’ neceflarj piaceri del Sovrano , ma ancora 
per foftenere i peli del Principato j e per far quelle cofe , che 
al pubblico utili, o neceflarie fon riputate . Fra quelle è certa- 
mente il battere , quando ei fia di bifogno , il nuovo danaro . 
Onde non perchè importi fpefa il batterlo , fi dee in modo al- 
cuno al pubblico , ed al giufto recar danno ; ficcome non fi 
debbono togliere i giudici , che fra le parti rendono ragione , 
pel folo motivo , che egli è necefiario , che afpsfe d;l Prin- 
cipe fieno pagati . E fe al Sovrano coda il coniare , quando ei 
fia d’uopo , nuovamente moneta $ molto piò danno gli arre- 
cherebbe 1’ aumentarla , ficcome già di fopra fu dimoftra- 
to(i). 

6 . Che la moneta poi fia,' fuor portata, e rifatta , per efier 
troppo buona, non ci ha pericolo. Gli uomini l’argento, 
1* oro » e il rame (limano , e tengon cari , e non già la fi?ura, 

G l’ im- 


Ci) Nel 5. del cap, ». e 2. del preferite Libro . 
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l’ impronta , e l’ ideato valore delle monete (i) : onde quan- 
to più di que’ metalli fi ritrova nel danaro , tanto più da- 
gli uomini fi pregia , e più valute di generi fono per eòo cam- 
biate . Per la qual cofa chi vuole portar fuora la noftra mone- 
ta, allorché è migliore, cioè quando in tflTa vi è maggior quan- 
tità^ valor di metallo, cofe di maggior prezzo avrà da recarci 
di ciocché vi apporterebbe, allorché in quella, minor quantità 
d’argento, d’oro, o di rame, a proporzione , fi ritrovate ; e re- 
catala fuori , e rifacendola in tanta cattiva , che in maggior 
numero di pezzi contenga la medefima quantità , e valore de* 
metalli , che la buona ; con eiTa la medefima valuta di gene- 
ri , che , per quella , avea in mezzo a noi apportato , predo 
gli eteri potrebbe fidamente comperare : onde niun guadagno 
a far vi verrebbe : dappoiché compratala per buona , rifatta 
per cattiva la fpenderebbe . La moneta Romana è migliore del- 
la noftra : e io. oncie d’ argento , che fono per efemplo in io. 
feudi di quella città, fi ritrovano in i a. feudi Napoletani s 
cosi che quelli fi cambiano per quelli . Ora fuppongafi , che 
io» moggia di grano vagliano io. oncie d'argento, nella co- 
mune ftima de’negozianti : ciò pollo in Roma, avrà da dare io. 
moggia di grano colui, che vorrà dìece feudi Romani , i quali 
portati in Napoli , e cambiati per 12. feudi Napoletani , con 
elfi le medefime io. moggia di grano , o cofe a loro equiva- 
lenti , e non maggior fomma potrà comperare : poiché nel- 
P una , e nell’ altra quantità di danaro il medefimo argento , 
che è la mifura del grano fopraddetto,o delle cofe ad elio equi- 
valenti, fi ritrovano . Onde non fi farà alcun guadagno a pren- 
dere la moneta buona da un luogo , e , recatala in un’ altro , 
cambiarla per cattiva . Per la qual cofa , rimanendo la nollra 
miglior di quella de’ paefi convicini, vanilfimo è il timore , 
che polla fuori etere trafportata . La buona moneta ( dice il 
Davanzati ) a cbi fuor la fotta , non fi dona , ma gli cojla ftr 
buona , e Inficiavi come fi dice il fino pelo ; t la rifatta cattiva , 
per cattiva fi [pende , t fi [cambia, joo .lire Fiori mine fi cam- 
biano a cento fili delle Luccbefi : chi torri in Fi reme a cambi § 

cento 


(0 Afroma 5. lib. 1. di quefi opera. 
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Cento lire, avrà faticato in vano . Fé relè non fi vede , che Luc- 
ca , nè altra Città , vuoti Firenze di moneta per ribatterla ; 
pofeia che il cambio ad ogni modo la livella e ragguaglia . Non 
è dunque efpediente , perchè altri peggiori la moneta , e t» 
peggiorarla (i ) . E fé negli altri paelì vano è il timore , che iL 
danaro per la Tua bontà polTa mancare ; molto più vano farà 
nel Regno noftro , il quale, per la felicità del fuo terreno, 
dando affai più generi a’ foreftieri , che da erti non ne rice- 
ve , Tempre rimane degli altri paefi creditore } e come tale ^ 
quando voglia , riceverà Tempre in contanti la Toddisfazione 
del credito Tuo , e non mai avrà penuria di moneta . 

Nè diftrugge un tale argomento il vedere , che ne’ noftri 
pubblici banchi altro non vi fia di denaro d’argento , che foli 
quattrocento mila due., ficcome daun’eTperto e favio Miniftro, 
che poteva Taper la coTa, fu afficurato i dappoiché in que’ luo- 
ghi Togliono riporli quelle fomme folamente , che, fecondo 
le formole , e lo ftabilito dalle leggi , fi debbon pagare ; o che 
dagli uomini della fola città di Napoli fi crede non poterli eoa 
ficurezza nelle cafe proprie cuftodire : fra le quali pedone nep- 
pure fi debbono annoverare tutti i mercatanti del noftro po- 
polo , e tutti gli avari * pofciachè Togliono alcuni di efli te- 
nere preffo di se le caffè del danaro , valendo i loro libri pec 
ficura cautela de’ loro pagamenti ; o recando a’ banchi ogni 
volta quella fola Tomma , che di là a poco fanno a’ loro cre- 
ditori reftituire . E molti degli avari {limano, effere più ficuro 
il tenere , o dentro le ferrate caffè , o dentro le mura delle ca- 
fe loro, le proprie adorate ricchezze , che ne’ banchi » ove la 
troppo follecita avarizia lor fa , avvegnaché invano, temere , 
che altri poffa rapirle . Tutti gli altri mercatanti poi , e tutti i 
danajofi uomini , che nel rimanente del Regno fanno la lor di- 
mora , debbono preffo di se , e non già ne’ banchi noftri , da 
efli lontani , tenere il lor danajo ; dappoiché altrimenti num* 
ufo ne’ pronti negozj far ne pocrebbono , e con pericolo 
lo avreboono dalle lontane provincia nella città noftra a 
trafportare , ficcome neppur fi ritrova certamente ne’ fo- 

G 2 prad- 


(i) Bernardo Davanzali Lezione delle Monete fac, ijj. 
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praddefti batfchi quella fomma , che nella città- di Napoli , ed 
in tutte le Provincie del fno Regno per le picciole comuni 
compare giornalmente fa di bifogno . Onde egli è chiaro * che 
fi ritrova , ne’ pubblici banchi , una menoma parte del da- 
naro d’ argento . che circola nello fiato , ed il quale è certa- 
mente pel noftro Regno aliai confìderevole , fe una picciolq 
parte fua forma 400. mila ducati . 

Conchiudiamo adunque , eiTere ottimo e neceflTario con- 
iugi io, che Tempre ferma fi tenga quella moneta, che una 
volta lì è prefa , onde non avvenga alcuna frode , o fcanda- 
lo , o danno , Per pruova di che 10 (limo , aver luffieiente- 
mente dimoftrato , che l’aumento della moneta , ingenerale, 
ed in particolare , è di pericolo e di danno al Giudo , al Pub- 
blico, ed al Principe: dalla favia gente, e da illuminati politici 
riprovato: e di fu ne di (Timi difordini cagione: nè mai utile 
egli è, o necellkrio allo (Iato * (iano i tempi calamitofi » riguar- 
dinll le fpefe , che per lo conio il Principe folfrir debbe 5 o 
finalmente fi rifletta al vano, da’ poco efperimentati uomini 
efagerato timore , 



LIBRO TERZO 

Del valore ejirìnfìco , che aver delle l'oro , 
in moneta fra noi ridotto , acciocché 
non Jìa di nocumento allo 
Jìato . 

Vendofi ora da ragionare della qualità , di cui 
efier dee la nuova moneta d’ oro » io dimo- 
ftrerò primieramente , eh’ egli è d’uopo , che 
fia egualmente forte della corrente moneta d’ac- 

gento cioè, che il valore intrinfeco dell’una al 

valore intrinfeco dell’ altra lìa , come il valore eftrinfeco dì 
quella al valore efìrinfeco dì quella (l) . In fecondo luogo, 
che il valore intrinfeco dell’ oro coniato egli è al valore in- 
trinfeco dell’ argento , aneli’ elio in moneta ridotto , nella ra- 
gione un poco maggiore di quella di 14.^ ad uno , ed un po- 
co minore di quella di 15. ad uno, predo quella parte delle na- 
zioni , che han commerzio con noi . E finalmente io farò 
chiaro , che , fecondo quella ragione, ogni 5. libbre d’oro co- 
niato nello flato noftro , è necefTario , che valgano ducati 
1203. egrana89.it effendo nondimeno più ficuro il non 
fare in mezzo a noi moneta d’oro : non potendoci mancar la 
foreftiera , che avrà fempre, quando vogliamo* necefiariaments 
a pervenirci . 



<, 

(0 Sopra lib. 2. cap, i. §, 2, nutg, r. 
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$ 4 


La moneta (Poro dee cjj'erc egualmente 
jorte che la corrente moneta 
d'argento . 


§. I. C'È la moneta d’oro , che nuovamente fi ha da conia- 
3 re, fi farà pili debole di quella d’argento, allora una 
parte di tutta la malta della moneta verrà ad aumentarli , ed 
m confeguenza una tale opetazione farà ingiuda : dappoiché 
il Principe con erta ne inganna , e toglie a proprietarj una par- 
ta de’ loro beni (i) . Sarà dannofa al pubblico , conciofliecofa- 
chè la nuova moneta d’oro caccerà tutta la moneta d’argento 
dallo dato (2) ,*« fe di quella ci rimarrà alcuna parte , ella fa- 
rà dagli avari nafeofta (?) ; onde tutti i piccioli indefiniti ne- 
cefTarj contratti > che fi fanno giornalmente nella Repubblica, 
verranno ad eflere impediti e ritardati ( 4 ) i e l’ufcica 
dell’ oro coniato fi farà con guadagno de’ negozianti , e per- 
dita del pubblico : ed ettendo neceflario l’argento, egli non 
ritornerà nello (lato, fenza perdita dielTo (J) . Quella parte 
delle merci, che con la moneta d’oro fi compera, farà rincaritae 
ed indi le cofe ancora , che fi comprano a minuto, diverranno 
pifi care . Siccome poi non ritrovandoli altro , che oro do- 
po la fopraddetta operazione, quali tutte le mercatanzie a piti 
caro prezzo fi compreranno (6) . De’ quali danni il Principe 
efler dee neceflàriamente a parte : poiché egli Tempre verrà 
pagato con la nuova moneta d’oro , che non potrà dirittamen- 
te , eflendo opera fua , rifiutare : e dovendo con efla compe- 
rare gli infiniti generi , de’ quali egli abbifogna ; foddisfare i 
fuoi Miniftri , o i Tuoi creditori ne’ paefi foretti eri $ e final- 
mente pagare i fuoi foldati nel fuo flato : dovrà le merci com- 

P** 


(1) Sop.Lib.i. cap.i, Jì. r. 

(^) . Ub. z. cap. 2. $. 2. num. t. 
Nel luogo tifato num. z. 
Nel luogo citato num. 

Nel luogo citato num- 6 . 
Nel luogo citato num; tu 
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perare a pili caro prezzo di prima : più moneta dovrà manda- 
re agli efteri, i quali non ricevono , che a pefo » ed a bontà di 
metallo : e dovrà crefcere la paga de’ foldati , che non fono 
in iftato di foffrire la perdita , lor cagionata dalla debolezza 
della moneta » con la quale vengono pagati (i) : le quali cofe 
tutte a lungo di Copra fono (late affai chiaramente dimostrate. 

§. II. Che se far fi voglia la nuova moneta d’oro più forte 
della moneta d’argento: rimanendo quella più debole , anch* 
effa caccerà la prima dallo (lato , e ne farà ftar nafcofta quella 
parte , che ci rimarrà : ficeome è avvenuto agli feudi ricci, 
r quali , effendo forfè prima egualmente forti , che la moneta 
d’argento , rimanevano in mezzo a noi ; ma effendofi quefla 
aumentata , e divenuta più debole di quelli , gli ha tutti , è 
già lungo tempo, cacciati via , non veggendolene più alcuno 
nel Regno noltro . Onde tutti i grandi negozj verranno ad im- 
pedirli , o più difficilmente faranno , e con maggiore inco- 
modo,efeguiti, ed i negozianti, a colto del pubblico, nell’ ufei- 
ta , e nella richieda neceffaria della moneta d’oro , faranno 
un non ragionevole guadagno (2) : in guifa che la nuova mo- 
neta d’oro , con difpendio del Principe , a cui effa più cofterà 
fenza fallo , di ciocche cofterebbe quella , che eguale alla mo- 
neta più debole d’argento fi faceffe ; farà coniata folamente 
per effere , con utile del foreftiere , o del negoziante , tutta 
fuor del Regno trafportata . 

Per la qual cofa non potendoli fare la nuova moneta d’ oro 
nè più debole , nè più forte della già una volta prefa moneta 
d’argento ; ella fi avrà a fare fenza dubbio di eguale bontà d| 
quella: cioè che il valore intrinfeco di effa al fuo valore eftrin- 
feco fia,come il valore intrinfeco al valore eftrinfeco dell’altra; 
in maniera tale che venga ad effere il valore intrinfeco del- 
la moneta d’oro al valore intrinfeco della moneta d’argento, 
come il valore eftrinfeco di quella al valore eftrinfeco di que- 
lla . Onde alteri Gabriele Biel . Non ejì in potejiate Principi t 
Confiituere valor etti moneta fecundam fuam voluntatem , Jed 
jujiam , er* naturalem proportionem auri ad argentum , <S* 
argenti puri ad talem ligam . CAP. 3 



CAP. 


n. 




Della ragione , che ha il valore intrinfeco 
dell * oro al valore intrinfeco dell'argen- 
to f quando Jìeno tutti e due i metalli 
ridotti in moneta . 

§. I. T A proporzione fral pregio dell’oro , e quello 
I * dell’ argento , ha fatte molte variazioni in Eu- 
ropa . Ella rifulta da una ftima generale , che ne fanno le na- 
zioni, fralle quali è commerzio j ed una tale ftima dipende dal- 
l’ abbondanza delle miniere, pili o meno grandi, dell’uno 
di quelli due metalli . L’anno i ioo. era come io. ad uno , cioè 
che per una libbra d’oro, fe ne ricevevano io. d’argento : e 
come 1’ argento è poi divenuto più abbondante , là differen- 
za è Tempre aumentata . Ma nella China , ove ha meno ar- 
gento , e piò oro , che fra noi , la ragione del valor deli’ oro 
a quello dell’ argento è rimafo>come io. ad uno. Quale fia poi 
oggidì in Europa la ragione fra i due foprannominati metalli 
ridotti in moneta $ da alcuni faggi , e da’ cambj ne’ tempi dì 
pace e di quiete , come fono i prefenti , fi può quali che efat- 
-tamente dedurre . 

§. II. Imperciocché primieramente ìo farò manifefto , che 
i Cambj ne’ tempi quieti fi raggirano intorno alla pari: indi 
efporrò , che , fecondo i detti cambj , e fecondo alcuni faggi 
con esattezza efeguiti , fi è veduto , che il valore intrinfeco, 
ed afloluto d’ogni pefo d’oro fino coniato agguagli il valore in- 
trinfeco affoluto d’un pefo d’argento puro , che fi ritrovi nelle 
monete , ed il quale fia 14. è in 1 $. volte maggiore di quel- 
lo : onde fi deduce , che i valori fpecifici , ed intrinfechi delle 
dette monete, cioè i valori intrinfechi dell’oro , e dell’ argen- 
to coniati , fiano fra elfi come 14. in 1 J. all’ unità: eflendofi 

J ofto per fermo (e fe ne recherà nella fine della prefente opera là 
imoftrazioBe)che i valori fpecifici de’corpi,o nano delle quan- 
tità di materia , fono Tempre in ragion contraria de’ loro peli , 
quando i valori aflbluti fono eguali (t) . 1. Le 


(1) top. Lib. i. afs. 7. , ed in fifiedi quegl' opera prop, 3. / 
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ìi Le lettere di cambio fi offrono , o fi cercano da negozi 
alanti con qualche perdita loro , cioè con l’ agio del cam- 
bio per rifparmiare il pericolo, e la fpefa , che s’incontrerebbe 
pel trafporto del danaro al foreftiere, o da’paefi efteri nel luogo, 
ov’e’ dimorano. Che Te il pericolo, e la fpefa del trafporto non 
valgon tanto , quanto è l’agio, cioè quanta è la perdita , che 
fi fa nel dare , o ricevere le lettere di cambio j il negoziante, 
il cui folo fine è il guadagno , fa venire il danaro dal foraflie- 
re , o gli manda il fuo per la vettura , e non fi ferve piik 
di cotali lettere di cambio . Il pericolo, e la fpefa del trafpor- 
to fopraddetto , poffono valer molto in varie occorrenze 
ejlraordinarie , come in tempo di guerra , di pelle , di timo- 
ri , che s’abbiano da alterar le monete , o che abbiano d* 
avvenire altre fimiglianti crifi nel corpo politico 5 ma ne’ 
tempi tranquilli non fi valutano affai , ed allo fpeffo non 
s* apprezzano , che per lo due e mezzo per 100. in circa $ va- 
riandoli momentaneamente in qualche picciola differenza , pee 
alcune non durabili circollanze : onde intorno alla pari fi rag- 
girano i pregi e le mutazioni del cambio . il negoziante , eli- 
ce Melon , non paga per cambio , fe non in quanto gli è 
più giovevole , che i pericoli , e le fpefe della vettura : e coti il 
cambio non può alzare oltre di quefio punto $ imperocché , al- 
zandofi al di là, il negoziante vettureggerebbe (1) * Intorno allei 
pari , dice il Davanzali , fi raggirano i pregi del cambio , 
qua fi Mercurio intorno al Sole , or' innanzi , ora addietro , nè 
fe ne pojfcn molto difettare j perchè valendo feudi 100 .di Jole t 
in Firenze feudi \06.~ , fe in Lione fi cambi afe per Firenze 
a 102. fubito quefii arbitranti , che Jìanno alle vedette , e su 
pii avvifi , vedrebbono , che a pigliare a cambio que' 100 feu- 
di , e mandargli a Firenze contanti , fi guadagnerebbero feudi 
4- , perchè fi vender abbono feudi 106. -ji e fe ne avrebbero a. 

pagare 102. la quale indujìria vorrebbon far tanti , correndo - 
ci folamente la poca fpefa del porto , MlNUENTE I‘E VI- 
OLILA LUCRO , che il pregio prejìo prefio tornerebbe al fuo 
fegno della pari : e per centrar io , fe in Lione fi cambi affé per 

H Fi- 


co Efiais ptliùq. furie commerce chap. zj. pag.jtf» 
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Firenzi a 119 .' , fuétto ime definii comprerebbouo quanti fcu+ 
di di fole ci fòJJ'eroyO manderebbongli a Lione , a dar gl La cam» 
bio a 1 12. per qui , i/ow farebber coftati io6.~ per centinajo f 
e g itadag nertbbonft feudi f . ; « »o« fi ritrovando feudi di fole 

a mandarvi , u/fr’ ori a battere , /a»ro cojìerebbano . Si mi» 
gliantemente fi vedrebbe negli altri Cafi avvenire , fé il raffi» 
guarii tutti non fajfe tediofo ( i) . 

2. Ora dalle notizie avute da’ noftri negozianti intorno 
a* cambi correnti di tre forte di e fiere monete d’oro con la no- 
fica d’argento ; e da’ faggi fatti delle medefime , con l’ inter- 
vento delia pubblica autorità , da coloro» che deputati fono 
per lo noflro Regno ad invigilare in su la fabbrica delle mone- 
te^ fra’ quali io mi ritrovo»li fono conosciute le feguenti cofe. 

3. 11 zecchino Veneziano pefatrappefi 3. ed acini 18. ed 
è' di bontà carati z$<~i per la qual cofa in elfo fi ritrovano di 
oro fino trappefì 3. ed acini 17. f cioè acini 77. •£ j c 100. da*, 
detti zecchini contengono d’oro fino acini 7725. 

- Quelli ioo.zecchim valgono ordinariamente nel noftro cam- 
bio, cioè predo i mercatanti di ragione ducati noftri d’argento 
2t>o.,da’quali tolto il 2.e 5 per loo.per l'agio del cambio,riman- 
gono duc.25j.4t i quali pefando della palla de’io. carlini acini 
124725.4, ed effe rido di bontà 1 i.oncie di fino argento per lib- 
bra, in elfi fi ritrovano d'argento di coppella acini 1 14321.4^» 
in guifa che il valore intrinfeco afloluto d’acini 772?* d’oro fi- 
ifo coniato eguaglia » fecondochè un tal cambio dinioflra , il 
valore intrinfeco affoluto di acini 1 143 21. d’argento di 
coppella , parimente ridotto in moneta; il qual pefo è volto 
14. 4 4-jV-^c maggiore di quello dell’ oro fino . 

4. Il zecchino Fiorentino è di egual pefo, e bontà di quel-» 
lo di Venezia , onde la medefima cofa ne dimoftra . 

5. Le doppie di Spagna , nuovamente coniate , hanno di 

bontà carati 21.-4 , e pefa ognuna di effe trappefì 7. ed acini 
*0. ; onde 100. di effe hanno di pefo acini 15000. in cui vi 
f&no d’oro fino acini 137*0. * 

■» Quelle 100. doppie fi cambiano con ducati 450. di noftr* 
moneta j dalla qual fomma tolto , come fopra , l’agio del 2. -f 



(1) Bernardo Davanzali Notizia de cambi fot. 137. a. * O 
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per ioo. , rimane fflV per dicati 4$8. e grana 75. , che pefa- 
no acini 216207. -i , ed in cui , fecondo il fopraddetto ftabili- 
mento della bontà della, noftra moneta , fi ritrovano acini 
198190. d’argento di coppella ' ■_ 

Dal qual cambio fi vede efier riputato il valore intrinfeco 
afioluto d’acini 1 J7J0. d’oro puro monetato, eguale al valore 
intrinfeco affoluto d’acini 198150. -4a d’argento di coppella, 
battuto aneli’ elfo in mòneta . La quale quantità d’argento è 
14.4 volte pih grande del pefo già detto dell’oro fino, 

che fi ritrova in joo.doppie di Sp3gna.Laonde Tempre fi cono* 
tee veriflìmojche ogni quantità d’oro di 24.carati, quando e’fià 
'coniato , valga intrinfeeamente * ed affolutamente tanto, quan- 
to vale ed intrinfeeamente , ed affolutamente una quantità 
d’argento di coppella, in moneta ridotto , che fia 14. 4 in i.S» 
volte pili pelante di quella d’oro . 

6. E conciolfiecofachè quando i valori affolliti d’alcun» 
corpi materiali , come fono le fopraddette quantità di mer 
talli, fono fra effe, eguali } i valori fpecifici de’ medelìmi fi 
ritrovino edere in ragion contraria de* loro peli : elfendo que- 
lli tra elfi come uno a 14. 4 in 15. nelle quantità d’oro, e d’ar* 
gento coniati ; il valore intrinfeco , e fpecifico delle medefi- 
'me , cioè dell* oro a quello dell* argento nelle monete , egli è 
Certamente come 14 ~ in 15. all’ unità . La qual cofa da’mo- 
derni Autori, che di tali materie hanno trattato ancora chia* 
ramente fi deduce . 

La ragione trai pregio fieli' argento a quello dell' oro (af- 
ferma Melon) raggirafi preferì temente in tutti gli Stati d'Eu- 
ropa d'uno tra 14.0 1 5. ed in Francia in circa d'u a 14.Ì (1) 

La ragione del valor dell' oro a quella dell ’ argento , dice 
Savarj, che ella Jìa , che quello dell’oro è incirca 14. volte quel- 
lo dell * argento (1) . , ; 

E dappoiché s’altera la detta ragione, allora che i for 
prannomati metalli fi riducono in moneta » come fu altrove 
dichiarato j i detti pareri confermano verifimilmente quefo 
lo , che i cambj , e le noftre efperknze ne hanno dimoftrato, 

H 2 CAP. 


(1) EJJais pclitiques fur le commerce chap. io. pa§. ijj. 154, ' 

(2) DiRionair. dn commerce , vtrb. Or Pag. 907, 

(3) Sopra Lib.i. aJJìom, 4. * ' * 
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Ogni f. libbre foro fino \ che fi abbiano a co - 
mare nel Regno di Napoli , debbono va- 
lere ejirinjfecarnente ducati 1203, e 
grana 89.^. 


$.1. A Llora quando fra noi fi abbia a coniare moneta d’oro» 
t \ e a darle eftrinfeco valore ; dappoiché fu veduto , 
che è uccellano farla egualmente force di quella di argento: 
Cioè che il (uo valore etlrinfjco fia al valore eftrinfcco della 
moneta d’argento , come il valore intrinfeco dell’ oro fino a 
quello dell’ argento paro » ambedue coniati , fra le nazioni , 
che hanno piò commerzio con noi : ed eflendofi veduto » che 
quella ragione poco fi allontana da quella , che è fra 14. -y 
a 1 : ficcome ancora potendo derivare un tale allontanamen- 
to da alcuna circoflanza del cambio momentanea , ed a noi 
nafcofta : io reputo» che , fenza confiderabile danno , ed erro- 
re , fi abbia a fare » che un’oncia , una libbra ec. d’oro fino, 
ridotto in moneta , tanto abbia da ellrinfecamente a valere , 
quanto 14. onde, libbre ec. di argento di coppella , fatto an- 
ch’ elio moneta del noilro medefimo fiato : tanto maggior- 
mente eh’ io porto fermilTima oppinione, che, dovendoli porre 
in pericolo di errare , molto minore fia il ritìco di far? la mo- 
neta d’oro un poco più forte di quella d’argento, che altri- 
menti ; dappoiché minore è il danno , che deriva al pubbli- 
co dall’ ufeita dell’ oro , che dall’ ufeita dell’ argento. 

E perciocché J. libbre d’argento di coppella fi ritrovano 
in noftri ducati 81. e grana 62. J- della palla de’ noftri 13. car- 
lini e due grana, fecondo la bontà, e pefo, a tale moneta Itabili- 
to» ed indi moltiplicato il detto valore di ducati 81. e grana 
6*.-| per 14. ~ viene il prodotto di ducati 12OJ. e gr. 89. -|} 
io flimo , che a $. libbre d’oro fino, coniato in noffra moneta, 
fi abbia a dare il detto valore di due. 1203. e gr. 89. 

— §.ll.f .La qual ragione oflervandofi, rimane baftantemerrte 

luogo alle Cpefe del monetaggio: dappoiché un’oncia d’oro fino 
in mezzo a noi fi compra per ducati 19. e grana 63. -|,e perciò 

5. lib- 
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$. libbre del metallo medefimo Cofano ducati n 78. e gran* 
ao. I * i quali dedotti da ducati 1303. , che varranno eftrin* 
fecamente le dette j. libbre, ridotte in moneta , rimangono per 
lo monetaggio ducati ay.e grana 79. \ : la qual fomma per ta- 
li fpefe , allora che ragionevolmente lì facciano, è molto piò 
che ballante . 

a. Secondo le notizie, lafciateci in iftampa da un certo Gio- 
van Donato Turbolo » che fu maeftro della noftra Zecca, don- 
de egli dice aver quelle ricavate ; per lo monetaggio d’una 
libbra d’oro di carati 22. in pezzi 94. vi bifognavano a fuoì 
tempi , cioè nel 1629. , ducati 1. e grana 90. , e quindi pe* 
«na libbra d’oro di 24, carati fi faranno fpeu ducati 2. e gra- 
na 7.*-; in circa: ficcome poi per ^.libbre dell’ifteflò puro me- 
tallo la fpefa farà (lata di due.io.e gr.jò. } accrelcendofi a 
proporzione il numero de’ pezzi. 

In Vinegia per lo conio di una marca , o fia di 8. onci© 

. d’oro fino 1 u paga mezzo zecchino di quella città , il quale, 
fecondo i noftri cambj, vale ducati i.e grana 30. in circa della 
noftra moneta ; onde per f. libbre dell’oro madefimo vi va di 
fpefa due. 9. e gr. 7$. 

4. In Firenze una libbra d’oro di 24. carati cofta , a coniarli 
in 97.pezzi, da circa 1 J.paoli , che valgono nel prefente cam- 
bio ducati 1. e grana 80. in circa della moneta noftra le ; e per- 
ciò J. libbre colmeranno a monetarli ducati 9. 

Per le quali cofe egli è manifefto , che fempre che d’una 
libbra d’ oro fino non fi faranno piò che 97. pezzi in circa , 
la fpefa del coniare libbre del medefimo metallo, non pafferà 
mai tutt’al piò i noftri ducati 1 1., molto minor fomma de’ du- 
cati 25. e grana 79. ■£ • che rimangono dalla compera del- 
1* oro alla ,’fua valutazione , fecondo la oppinion ragio- 
nata . ... 

$. 111 . Donde fi deduce, che nulla importa , che la moneta fi 
faccia con oro di 2a.carati» o di aj. , o di 21. purché qnanti fi 
vogliano pezzi di moneta , con qualunque forta di lega , con- 
tenendo $. libbre d’ oro fino, valgano ducati 1203. e gran* 
89. £ . Se fi farà la moneta d’ oro di ai. carati , allora 5. li(>- 
bre del detto metallo dovran valere eftrinfecamente 21. parti 
della fopraddetta fomma di ducati 1203. e grana 89. -y : e cosi 
ancora fe fi farà di 22.0 di 23. i . che è 1’ ultima bontà , cha 

- . fi può 
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fi può dare alla lega 1 Ma Tempre è meglio di far la moneta 
d’ oro di quell’ ultima qualità s poiché G rifparmia nella fpefa 
del conio , potendone venire minor oumero di pezzi nell’iìlef- 
To valore , e piò pregiata diviene la moneta predo il vulgo 
ignorante: prò vulgo autem togatos , purpuratot i titilli* 

f o. Per la qual ragione forfè i lavj Veneziani, e gli accorti 
iorentini hanno alla loro moneta d’ oro dato di bontà carati 
23. . Ma tutti quelli raziocini , tutte quelle efperienze , tut- 

ti quelli calcoli alficurano 1 ' affare ? Ci rendono certi , che 
fe moneta d’ oro nuovamente fi aveiTe a coniare > non farebbe 
ai pubblico di danno ? lo noi credo . 

La materia è cosi dilicata , ed è così intrigata , e quali 
tanto incerta , che in eda facilmente fi podòno prendere degli 
errori , i quali arrechino gravidìmi pregiudizi alla Repubbli- 
ca j e, fe ora non gli apportino,facilmente gli podono cagiona- 
re nell’ avvenire , citte allora quando per ritrovamento di 
nuove miniere dell’uno ,0 dell’altro metallo , la ragione della 
Rima loro venga a cambiarli : nel qual cafo parimente , fenza 
molta certezza , fi avrebbe a mutare di nuovo I* eflrinfeco va- 
lore della nollra moneta d’oro. Perlaqualcofa io confetto, che il 
dare nel fegno in tal negozio, egli iìa difficilidìmo , fe non im- 
pedibile affatto . Onde quegli Stati , che podono fare a meno 
ai coniare propria moneta d’ oro , faccianlo pure } che mol- 
to giudiziofamente faranno in fervirfi della moneta d’ oro fo- 
teftiera , per quel prezzo nondimeno , che le dà , le ac- 
ccefce , o le toglie il confenfo de’ negozianti , e non già per 
un prezzo ftabilito per autorità pubblica , dappoiché allora ol- 
tra i mali , ed i pericoli deferirti , altri eziandio gravidimt 
fi verrebbono ad incontrare . 

E fe v’ ha regiooe alcuna , che di moneta d’ oro può fa- 
re ameno, certamente egli è il noli ro Regno. Edò ferri- 
li(fimo ed abbondante dà a tutti gli ederi molto fuofuper- 
$uo , che edendo a coloro necedario , qui debbon’ eglino pa- 
garlo con quella moneta , ed in quella forma , che noi ricor* 
chiamo , Per la qual cofa , edendo gli feudi ricci , eh* era la 
nollra moneta d’ oro , fpariti via ; lempre fi fono fra noi ri- 
trovate le altre monete d’ oro di Firenze , di Vinegia , di Ro- 
ma , e di altri Stati , fenza molta diligenza e fatiga . • > 
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Geometricamente iimofìrat* intorno al valore) 
. ed al pefo della materia : che fervono 
: alla chiara intelligenza dell ’ ope% 

ra intraprefa • 
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Stendo eguale il valore fpecifico di due corpi mate- 
riali i il valor’ ajfoluto dell'uno Jìa al valore a do- 
luto delP altro , nella ragione me defittoti , che il 
pefio di quello al pefo di quefio . 

Sia l N il pefo del conw**y • Jl U il 
pefo 4et- corpo ai ì> s poi na il valor* affoluto 
di quello : ed e f il valore affoluto di quello . 

. Dico che d e ad e p fta nella ragione dii K a N H< 

I peli n.x» n m lì allunghino in g , ed in h: ed i va^ 
lori ed,ef in i e k ; indi in n e fi prendano quanti fi 
vogliano peli , eguali ognuno a h t : ed altrettanti valori in 
Js i ad etto d * parimente ciafcuno eguale* ticcome finalmen- 
te in n h fi prendano , fecondo qualunque, moltiplico , peli 
guali ciafcuno a n m ; ed altrettanti valori in e k eguali 
ciafcuno ad e p . Ciò fatto, il pefo n g , ed il valore e i fo- 
no eguali moltiplici dei p&fo Ni) e del valore e t > , feconda 
qualunque moltiplico ; e fimilmente il pefo n h , ed il vaio- 
re tti eguali moltiplici dftl pefo n m. » e, d e l valor e^ p4n 
qualunque moltiplicazione . Siccome poi effendo d e il valo- 
re affoluto del corpo A, quando.\il filo pefo fia t n; farà 
£ I il valore aflolueo del medefimo-Corpo A , - quandò Hfoo 


*4 



A fi 

1 I_i .1 1 I 

C L N M H 


pefo Ha n g j imperciocché a mifura che fi fono aggiunti pefi 
eguali ad A , fi fono ad elio medefimo aggiunti eguali valori 
aflolutj 5 e nell’ ifldfa maniera fi dimolhra , che tutto e k fa- 
rebbe il valore a doluto del corpo B , fe il fuo pefo fotte n h • 

Quindi concioflìecofachè ì valori fpecifici de’corpi A, e 3 
fieno eguali per ipocefi $ fe il pefo n o del corpo materiale A 
fotte eguale al pefo n h del corpo materiale B » il valore 
c I di quello farebbe eguale al valore e k di quello , fe fotte 
maggiore n G di n h » anche e i farebbe maggiore di e k , e 
fe minore , minore parimente (i) . 

Abbiamo adunque quattro grandezze n l prima , n m fe- 
conda , d E terza , e f quarta ; e della prima , e della terza, 
cioè del pefo n L , e del valore attòluto e d fi fono prefi egua- 
li molciplici, fecondo qualunque moltiplicazione , cioè il pe- 
fo n o * ed^ il valore attoluto E I • Ma fi è dimoftrato , che Cq 
C N eguagli , o fuperi , o fia minore di n h : Rifletto avverrà 
del valore attoluto e r riguardo adz k; e n h , ek fi fono 
fatti eguali moltiplici della feconda, e della quarta grandezza . 
Dunque (2) la prima alla feconda,cioè il pefo N L del corpo A 
al pefo n m del corpo B , ha la ragione medefima , che la ter- 
za alla quarta , cioè il valore attoluto e d del corpo A , al 
valore attoluto e p del corpo B . Ch’ è quello , che io inten- 
deva di dimoftrare . 


PRO- 



* > 


fi) Sop. lib. r. affiom. /, 
. fi) Endici, (icf, 6. Uè. $, 




1 


Digitized by Google 



P R. O P o $ n, 

s a « * k 


A B 

I 1 — [— i R - ' r~ j 

O l N M H 

V 

7 valori affolliti di due corpi di differente materia , d'oroi 
per efemplo , e di argento » rw/i di egual pefo , fono tra loro 
Velia medejìma ragione de' valori fpecijtci de' corpi me de fimi . 

Prendali la fuperior figura , e fia d e il valor’ aflòluto 
del corpo A , L N fia il fuo valore fpecifico : fia ancora e r 
il valore affoluto del corpo B » e n m fpecifico valore deime- 
defimo : dico che d e fta ad e f come l n a n m . 

Faccianfi de’ valori afloluti , e de’ valori fpecifici eguali 
rnoltiplici» fecondo qualunque moltiplicazione* cioè G n* 
!E*e n L , d e -, e parimenti N h « e k , di elfi n m, e f, 
e fi conchiuderà nella maniera medefima di fopra , che gli e- 
guali rnoltiplici » G n, i e , o eguagliano , o fono minori , o 
avanzano gli eguali rnoltiplici n H, b K(tj, e perciò effera 
fnanifefto quello , che fi (fovea provare . 

Quelle propofizioni potrebbono pattare per afiìomi . Ma 
che nuoce averle, fecondo i principi d’ Euclide, dimoftrate? 


I PRO- 


fi) Sop. afsiom, li. 


Digitized by Google 



V- 


pi r o p p s. ;;itt 


E 


'l 

v-jr * 

G 

• * %Ul 

4 

3 

’ì 

c 


A O 

I 

K . t 


«■„ • * • ' -l '•* vw 

• * T 

Li B 

H 

«i 

0 

V * 


Quando i valori affoluti di due corpi » ovvero di due 
quantità di materie y fono eguali ; * loro fpecifici valori fono 
nella ragione contraria de' loro pefi . v 

Siano i corpi A , B , il valore fpecifico di A fia e , ed H 
filo pefo g : ficcome poi il valore fpecifico del corpo B fi» 
f , ed il pefo del corpo medelimo fia h , dico , che e a f 
Ha come h a o . _ ■ 

Difègni c il valore affoluto, che in tutti i due corpi è 
il medelimo y e prendali il corpo O , che abbia il medelimo pe- 
fo G del corpo A , e Io Hello valore fpecifico f del corpo B t 
o fia il valore alfoluto del corpo O « rapprefencato per i . 

Allora avendo i corpi A » O il medelimo pefo o ; i lorp 
valori fpecifici e , f faranno come i loro valori afloluti c, I 
( ijs.cioè come e a f così » C ad I : ma c rapprefentandp 
anche il valore allòluto del corpo B j c da ad i » come H a 
g, cioè come il pefo del corpo B al pefo del corpo O ( che è 
il medelimo del pefo del corpo A ) : dappoiché i corpi B , O 
hanno 1’ ideilo valore fpecinco f (i). Dunque e a p cioè i 
valori fpecifici de’ corpi A , B fono come H a G , cioè co- 
me i peli de’ medelimi corpi preli contrariamente ; lo che U 
aveva da dimodrare . 
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1 valori fpecifici Ai Aue corpi materiali % fono nella ra- 
gione compojìa da quella de' loro affoh*ti valori , e jlalla ra~ 
pione contraria de' loro pefi . 

Siano i corpi A » B * i loro valori fpeciftci fiano come E 
; i loro valori aflolutì come c a D $ ed i loro pefi co- 
me o a H . Dico che e a F è nella ragion comporta da 
quella di c a D , e dalla ragione di h a G ■ Prendali il cor- 
po O , che abbia il fuo valore affoluto eguale a d ; il fuo pelò 
eguale a g i ed il Tuo valore fp«o*ficó defignato da r • 

Effendi» il pelo o eguale nel corpo A, e nel corpo O} ì va- 
lor» fpecifici b , * di quelli faranno come i loro valori affolli- 
ti c , cioè e ad t , come c a 0 fr) * e dappoiché i cor- 
pi © > B hanno un medefimo valore alfoluto D , faranno i lo- 
ro valori fpecifici t , F nella ragione contraria de* loro peli 
C t H: cioè r a f come h a g (2) . Ma il valore fpecinco 
e del corpo A al valorefpecifico f del corpo B,è nella ragio- 
ne , che vien comporta da quella del valore fpecifico e del 
corpo A al valore fpecifico 1 del corpo O , e da quella di que- 
llo medefimo valore fpecifico 1 al valore fpecifico f del corpo' 
B : ed e ad i li è vedùto effere come c a D , cioè come il 
— - - - - I % - • vaio- " 


(1) Sof.prop.i t ' ( ) 

(2) Sop. prop. j. * ' * 
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valore affblu to del corpo A a! Valore affoluto del corpo B ; 
ficcome ancora i a f come H a G , cioè come il pelo del 
corpo B al pefo del corpo A . Dunque è vero ciò > che fi è 
propofto •* 
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La ragione de' pe fi di due corpi materiali fi compone dal- 
la ragione de' valori affolliti de' me de fi mi corpi , e da quelle 
de' loro fpecifici valori contrariamente prefi . 

Siano i corpi A , B : il pefo del corpo A fia o , il fuo 
valore fpecifìco fia e , ed il valor’affoluto fia c . Indi il pe- 
fo del corpo B fia H t il fuo valore fpecifìco F , e P affoluto 
D . Dico , che g a He nella ragione comporta di c a D , 
e da quella di f ad e . Sia il corpo O , di cui il valore fpe- 
cifico eguagli e , valore fpecifìco di A:ed il fuo valore alfolu-, 
to eguagli il valore affoluto d del corpo B; ficcome poi 
finalmente il pefo del corpo O fia rapprefentato da i . Per- 
ciocché i corpi A , O hanno il medefimo valore fpecifi- 
co h ; i loro peli g , i , faranno come i loro valori affolli- 
ti , c ) d fi) : e dapooichè i corpi O, B hanno il mede- 
fimo valor’ affoluto d » faranno i loro peli i , h in ragion 

con- 
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Contrarla a quella de* loro valori Ipecifiet e , f , cioè fari 
i 3 H, co^? f ad e i v i). Mi la ragione del pelo o del cor- 
po A al p-fo h del c >roo B, (ico.npone dalla ragione del pefo 
o del corpo A al pefo i del corpo O, e da quella di quert’ ul- 
timo pefo i al pelo h del corpo B ; e o ad i (la come cid, 
cioè come i valori aflbluti de* corpi A , B , ficcome poi i ad 
h è nella medefima ragione , che p ad e , cioè cornei valori 
fpecifici de’ corpi A, B contrariamente prefi . Dunque è ma*! 
mifefto quello , che s’ intendea di dimolirare . 
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1 valori a foluti di due corpi materiali fono nella ra- 
gione compojìa dalla ragione de' loro valori fpecifici » e da 

quella de' loro pe fi . . _ 

Siano i corpi A , B : il valor* affoluto di A fii rappre- 
fentato da c , quello di B da d : e fiano e , p i valori fpecifi- 
ci » e g ) H i peli de’ detti corpi A , B : dico , che c a D \x% 
nella ragione comporta di e a ? , e da quella di o a H : tol- 
gali un’ altro corpo materiale O , che abbia il fuo pelo eguale 
a g : il fuo valore fpecifieo eguale a p , ed il fuo valore al- 
foluto rapprefentato da X j allora il valore afsoluto c del cor- 
rr po A, 


(a) Sop, prop. j. dì quepo . 
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pnfir, -aHralor’ affoluto i del corpo O, dappoiché ambedue 
i corpi hanno il medefimo pelo c% farà conte it valore fpecifi- 
eo E del corpo A al valore fpecifico F del cotpo O jt) . 

Indi il valore affoluto i del'^rpo-O-af valor’ affoluto D 
d e l c orpo Bf» elwndo il valore fpecifico f comune all’uno * 
ed all' altro corpo , farà come il pefo C del corpo O , o lìa 
del corpo A al pefo h del corpo Ut— " 

Ma il valor’ affoluto c del corpo A al v#lor’ affoluto d 
del corpo B è nella ragion compofl*-iiAaiLj , e di i a d : 
e C ad I ita come E a F : ed i a D , e nella ragione dì o 
a h ? Dunque il valor’ affoluto c del corpo A al valore affo- 
luto o del corpo, B, è nella ragioacompofta dalla ragione dì 
E a f , cioè del valore fpecifico del corpo A» al vaìbFe fpe- 
ciftco del corpaB , e da qoeHa diaa h, cioè dfel pefo del 
corpo A al pefo.del corpo B .Chq è quello , che fi dovea prw 
.vare • . .* * r 
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Vi ciocché Jt pacava nel tempo del Macftro di 
Zecca Donato Turboli nella Zecca di Na- 
poli per lo coniare dell* oro. 



A una li&bra d* oro di carati 22. fè ne cavano 
fendi 94. che pefano onde 1 1. trap, 27. acini 4. 
per Io che reflano in Zecca pet complimento del- 
la libbra trappdl 2. acini 16. che non fono futfi* 
denti a farne altro feudo } li quali feudi 94. co- 
niati , e trappefì 2. 1 6. avanzati » valgono in 
moneta corrente ducati ia^.i J. a carlini tj. lo feudo 1 ì 
quali lì ripartono « cioè feudi 9$. -\— t al padrone dell’oro» 
per foddisfazione di fuo credito, valgono due. 12 r. 1. 5. f-j 
in pefo fono oncie undici trappoli 24. acini 8.*-j , e reìlano 
in Zecca trappefii y.acini n.f-p detto ,che in moneta valgo- 
no ducati 1. 4. io. e lì ripartono in Zecca • 

Al Maflro di Zecca , due. 1. 1. 12 ■* 

Al Credenziere Maggiore , due. 8 

Al Credenziere della Saìoja , due. . 7 

Al Maflro di pruove , due. 8 

Al Maflro de’ Conj * due. 7 

Al Comprovatore , due. 5 

Al Giudice delle differenze, o (leu ragioni di efli,duc. 5 
Al Guardapruove , due* 4 

A’ Trafilanti , due. 3 -f-y 

Agli Aviatori , due. 5 

Agli Ubcieri , due. 4 

A’ Coniatori , due* 3 ; 


In tutto due. 1. 4. 10. -f 
Se l’ oro non fuffe dolce , ed atto a lavoro , efTendovt 
oro , che tiene bifogno di effère indolcito ; il padrone dee 
pagare al Credenziere della Saloja grana $. y per centinaio di 
feudi per la pefatura di elfi feudi . 

Al Maflro delle pruove li dà un trappefo d’oro , e carlini 
3. per ciafcheduna pruova , d’ ogni verga piccola , o gròlfa | 
e tutte quelle fpefe le paga il padrone dell’ oro .... - . 
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